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P R O V V E D I T O R E

delle

L. A . R. P R I N C I P E  T O M A S O
DUCA DI GENOVA

PR IN C IP E  ANTO NIO  D ’ O R L E A N S
D UCA  01 G A L L I  ERA

e  d ella  M A R I N A  A R G E N T I N A

GRAN PRIX
BUENOS AIRES 1910

GRAN PRIX TORINO 1911

F -  LUZZATO S Comp
Sede Principale - GENOVA - Sede Principale

---------  □ V IA  R O M A  - G A L L E R IA  M A Z Z I N I  a

Fabbrica di Biancheria Semplice e di lusso
per Correòi òa Casa 
j* òa Uomo *

e òa 5posa 
òa Neonato

L A V O R A Z I O N E  A AGGUKATj

merletti e Ricami Artistici

R E C A P I T I

R O M A  .................
B O L O G N A .........
F I R E N Z E  .........
NAPOLI e SICILIA

BUENOS AIRES..

Via Vantaggio, 30
Via Caprerie - Palazzo fìtti

Via Tornabuoni, 12

Rappresentante :
GIUSEPPE CIULbA - CATANIA
........... Albergo Grande Brettagna

Rappresentanti :
VITALE FRÉRES .............
.........................Calle Florida. 677

N. B. . A semplice richiesta la Casa invia Cataloghi Campioni e trattandosi di 
Corredo, manda personale tecnico col magnifico Campionario.
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Transatlantica Italiana
Società di Navigazione 

C A PITA LE L 30.000.000 E M E S 50 E VERSATO L  5.000.000
S E D E  I N  G E N O V A

S e rv iz io  ce le re  postale f ra  l ' i ta l la  ed II Sud America
coi piroscafi:

CAVOUR — —
=  e GARIBALDI

Nuovi a due macchine e doppia elica, muniti delle più moderne ccmodità 
sia  per la Prim a che per la Terza classe.
Trattam ento di primissimo ordine 

Telefono Marconi ultrapotente

Nei Cantieri di Riva Trigoso trovane in avanzati costruzione per conto 
d» Ila S oc ie tà

l  p u o v i  G r & p d i  T r & p s a t l & p t i c i

= — =  “ D a n f e  A l ig h ie r i99

e  “ S i u s e p p e  V e r d i„  —
a due m acchine e con due eliche di circa 16.000 tonnellate di dislocamento 

e delta v e lo c ità  di 18 miglia.

Per l ’acquisto dei biglietti di passaggio o per maggiori informazioni rivolgersi alla

SEDE DELLA SOCIETÀ -  Via Balbi, N. 49 -  GENOVA
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/  oan tacici i  d e ll’uso de! G a s
h r iH ^ ^ fn r , , ;  5 'omoc*Ì^ semplificazione di servizio economia di spazio, rem· 

VnnHcrm / ?·' m,S ' iore Preparazione degli alimenti. ’ g
G en n ll l f i  ^SÛ ei  /  per, gU impianti di grandi cucine. Il Municipio di 
U enova  le ha adottate per la refezione scolastica.
n e r  i f w L i ? n j e n t o . d e g li a p p a r ta m e n t i  - Il gas è il combustibile ideale 

amento intermittente. Le stufe a gas sono i soli apparecchi che
permettono di elevare 
rapidamente ed econo­
micamente la tempera­
tura d'ima camera.

HJum o p z i o n e - A
i n te n s i tà I u m i n osa egua- 
le, il gas è attualmente 
la sorgente di luce più 
economica di qualunque 
altra. Con due centesimi 
all'ora, a Genova si può 
avere la luce di 50 can­
dele. Le lampade inten­
sive a gas danno centri 
luminosi uguali a quelli 
delle migliori lampade 
elettriche. Moltissimi 
negozi hanno in poco 
tempo adottate delle 

. lampade intensive a 
fiamma rovesciata.

B a g n o  -  Un buon 
scaldabagno a gas dà 
sollecitamente l'acqua 
calda per un bagno.

5 t> reria  - I labora­
tori di stireria,pori nu­
merose lavoranti, hanno 
adottato il nostro jerro 
a gas con riscaldamento.

Im p ia n t i  gratuiti
- con contatoreautoma­
tico. L'erogazone del 

"  gas affettuata per mez­
zo ^el l ’introduzione di

una moneta da 10 centesimi. Questo sistema è praticissimo per regolare il 
consumo e controllare la spesa giornaliera. ·

Calori)eri e cucine in fitto -  Qualsiasi impianto si estingue con pagamento a
rate mensili. *

Società del GAS - Deposito Apparecchi -  targo Via Poma Tel. 60
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Grandioso Ristorante Esposizione
C O N  A N N E S S A  B I R R E R I A

Proprietario: A D O L F O  C H E C C H I N I
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R IV IS TA  M EN SILE D 'A R T E , STORIA , LETTERATURA E VRRIETR

S o m m a r i o
AMEDEO P E S C IO ............................................Pro Patria.
SIMON PASQUA................................................ Il Papa Pio.
GIAMBATTISTA CERRUTI.............................. Nei paesi dei veleni.
LUIGI GOGGI..................................................... Visita notturna.

-T ITO  CESARE CANESSA . . . . . . . .  La Città dei Doria.
BICE PARETO M A G L IA N O ..........................O. Cromwel e Genova.
EMANUELE M AR TIN EN G O ..........................Tristezza.
ALFREDO MANTERO....................................... Gherardo Hauptmann in Liguria.
GIOVANNI M IN U T O ....................................... Capitan Gaitan.
FEDERICO STRIGLIA....................................... Le amarezze del Quarto Potere.
GIOVANNI B E L L O T T I...................................Giuseppe De Paoli.
BALDO D’O R IA .................................................L'Ospedale C. Pastorino.
EUGENIA BALTRESCA...................................La Balatella del Sentimento.

C R O N A C A  E  V A R IE T A '
I nostri scienziati : L. M. Bossi. — AI Lido d’Albaro.

D IR E Z IO N E  E  A M M IN IS T R A Z IO N E  
V ia  David Chiossone, n. 6 p. n. presso Io Stab. Tip. del * SUCCESSO„

A b b o n a m e n t o  A n n u o  L .  S E I
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Agenzia Automobili
_IGURIA — SARDEGNA -  SPAGNA -  PORTOGALLO E COLONIE

AMERICA LATINA

L A N C I A
Μ. & M. MULTEDO

G A R A G E GENOVA
Via Innoc. Frugoni, 31 r.

Telef. 15 8 9

-38G -
U F F IC IO  :

Via Innoc. Frugoni, 5-1
Telef. 119 -13

Indirizzo Telegrafico: A L B E M A R



=  H r o  P a t r i a  =
Il tragico storico momento che insan­

guina l'Europa trova la nostra Italia 
fo r te  e vigile nella sua saggia neutra­
lità, da cui potrà uscire da un momento 
a lia ltro  , con impeto irresistibile, con 
santo fervor di popolo, con unanime 
sentimento di sacrificio, per la vittoria 
e la gloria di nostra stirpe, sol che le 
venga minaccia ai suoi interessi, al suo 
pacifico e civile progredire , al mante­
nimento di quella autorità politica che 
le compete.

In quest'ora gravissima per l'Europa 
e Γ Umanità, in questi giorni in cui si 
preparano g li aspetti nuovi detla vita 
internazionale, ogni attività umana, ogni 
sforzo  di pensiero, ogni palpito, sem­
brano muovere incontro al dramma im­
mane.

O gni tranquilla compiacenza civile 
dilegua dinanzi alla realtà crudele ; 
ogni placida aspirazione di aristocratica 
cura di stadi, sembro inopportuna ; cia­

scuno rafforza in sè i più vivi e ga­
gliardi spiriti della razza, pronto alla 
lotta, pronto al sacrificio supremo per 
la Patria , per la civiltà orrendamente 
offesa.

Come ogni parte d 'Italia, la Liguria 
si vota con tutti i suoi f ig li all'avvenire 
della Patria, pronta a lasciare il mar­
tello per la spada, i fervidi campi del 
suo mirabile lavoro per il gran campo 
della guerra, dove i popoli disperata­
mente pugnano per l'avvenire.

Se verrà l'ora, balzeranno dall'arco 
sublime di rupi azzurre sul mare, i 
Carabinieri genovesi, i Garibaldini eroici 
di Palermo ; mille e mille dei Mille ! 
Se verrà l'ora, la Liguria resusciterà 
alla Patria il cuore e il canto di Ma- 
meli ; avvamperà dell'anima di Bixio; 
brandirà al sole la spada di Garibaldi 
e V “ Esule morto tutto fronte e sguardo „ 
vigilerà possente sul santo risveglio della 
sua terra.
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* * *

“ La  Liguria Illustrata „ anche in questo 
arduo periodo che accumula difficoltà 
d'ogni genere, gravi ostacoli finanziari, 
complicazioni temute da ogni piccola e 
grande iniziativa, continua l'opera sua. 
Mai parve più bella e cara e santa, la 
Patria , la Terra che ci diede il sole e 
la vita, come in questa spaventosa ora della 
storia , quando per la propria patria 
trema ogni uomo; quando al nido degli, 
affetti, al santuario sacro d e ll amore 
mira brutale il cannone ; quando grida 
di furore e d'orrore lev ansi dalle terre 
che l'odio allaga di sangue, distruggendo 
ogni santità e bellezza di civile con­
sorzio.

Con più fervore, con più amore, La 
L iguria illustrerà oggi la terra eroica 
di M azzini e di Mameli, di Garibaldi 
e di Bixio ; questa 
sublime Marinar a 
d Italia , da cui partì 
il grido primo di 
i risii rrezione con tro
lo straniero, dove si 
meditarono le impre­
se liberatrici ; dove

il Tirteo nostro foggiò Γ anima e il 
canto.

Guardiamo in viso la Madre, in questi 
momenti tragici ed eroici; stringiamoci 
tutti alla Patria, ricordandone le glorie, 
ammirandone la bellezza augusta, esal­
tandone l'opera gloriosa di civiltà e di 
bontà, cui non venne mai meno...

Parliamo della Liguria nostra, pen­
sando all'Italia cara, aspettando che 
chiami i Liguri alla gloria, un grido di 
guerra, o che sorrida - benedetto — nelo *
cielo d'Italia, un riso rassicurante di pace.

AM EDEO PESCIO
*

Temporaneamente La Liguria Illu­
strata, per far fronte a non lievi diffi­
coltà, riduce di poche pagine il volume 
del fascicolo.

Superato il critico attuale momento, si 
presenterà ai suoi 
lettori con numero 
doppio di pagine e 
tali innovazioni da 
renderla prima e in­
superata fra tutte le 
Riviste regionali.
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Tutta la Liguria ha partecipato con 
profonda commozione al lutto del mon­
do cattolico per la scomparsa di Pio X,
il Sommo Pontefice che parve più d’ogni 
altro mai, pensoso desioso della primiti­
va semplicità della Chiesa, dell’austerità 
d ’una missione di sacrificio, d ’esempio, 
di bontà e d’amore.

Genova ricorda con compiacenza d’aver 
ospitato ventisette anni or sono mons. 
Giuseppe Sarto, allorché il pio vescovo 
di Mantova, aderendo gentilmente all’in­
vito della Associazione Cattolica di San 
Francesco di Sales, che festeggiava il suo 
titolare, parlava ai devoti genovesi dal 
pergamo della Basilica di San Siro dell’ ob­
bligo che han tutti i cristiani di spargere 
nel mondo, almeno coll’esempio, se non 
colla parola, la buona sememe del verbo 
di Cristo.

Monsignor Sarto giunge a Genova la 
sera del 19 Gennaio dell'anno su citato 
e prese alloggio presso il Direttore dell’O- 
pera Monsignor Vincenzo Persoglio, nel­
la canonica della Parrocchiale di San Tor­
pete, dove un marmo dovrebbe ricordare, 
come pure sul pulpito di San Siro, la 
la nobile figura del grande Sacerdote.

Domenica 30 Gennaio mons. Sarto, 
colla calda semplice persuasiva sua pa­
rola, dall’ accento spiccatamento veneto, 
pronunciava il panegirico di San Fran­
cesco di Sales, davanti a una folla impo­
nente calcolata a ben 5000 persone; alla 
sera, sempre in San Siro, terminò le sue 
conferenze parlando della predicazione.

Il buon vescovo di Mantova mostrava 
fin d'allora nel suo dire, quella pastorale 
preoccupazione, che doveva poi ispirare

P opera sua di Sommo Pontefice, dando 
fuoco ardente al suo cuore per ingaggia 
re la lotta spiritualmente salutare.

—.... Siamo in tempi difficili diceva 
dal pergamo di San Siro mons. Sarto -  
le anime che periscono sono paragona­
te dai santi alle foglie che cadono d’au 
tunno, e quelle che si salvano alle olive 
che rimangono all'albero dopo la raccol­
ta.....I popoli gemono sotto il peso dell’i-
gnoranza religiosa; gli infermi non sono 
visitati; la Chiesa è un campo di batta­
glia, è avversata da quelli che dovrebbe­
ro difenderla, e noi staremo neghittosi?

Ricordate il triste spettacolo di Nero­
ne quando stava compiacendosi di riguar­
dare l'incendio di Roma? Ebbene, agli 
occhi di Dio era meno orribile di quello 
della indifferenza dei cristiani alla perdi 
ta di tante anime.

Vi si domanda soltanto carità pei vo­
stri simili: Iddio mise nel cuore umano 
questa corda sensibile alla quale non è 
possibile che non risponda il cuore di 
un cristiano. II miglior mezzo di ricon­
durre i nostri fratelli nella fede è quello 
del buon esempio......  —

Così predicava a Genova il vescovo 
Sarto nel 1887, così pensava il Cardinale 
Patriarca che nel 1Q03 lasciava Venezia 
per non farvi più ritorno; così vide Pio 
X per tutto il suo Pontificato, il decade­
re desolante della vita cristiana e op­
pose al gran male il suo puro cuore, 
tutto il buon volere, tutte le energie ar­
denti di fede.

Simon Paequa



Il C ap itano C erruti con due g io v a n i Sakai

N E I  P A E S I  D E I  V E L E N I
P oche se ttim a n e  or so n o  g iu n g eva  da Singapore la i f  Civilizzatore dei Sakai, uno

Cerruti, l'in trep id o  v ia g g ia to re  ligure del Perak (penisola di Malacca), il civilizza
dei p iù  n o b ili e non d eg en er i cam pioni della nostra razzor. Capitano, d i cui Varazze

Troppi, anche in  L ig u r ia , ignorano il nome e te la PatriaJ
può essere o rgog lio sa ; q u es t'u o m o  che doveva essere 0 nostri lettori la bella anima ardi-
morto povero e o scu ro ; m a  n o i vogliamo avvicinare un \  pagina d'un suo interessantis-
m tnosa del m a g n a n im o  L ig u re  ora scomparso, riproduce J l . m,^ 5 /cava nel 1 9 0 6  coi tipi dello 
simo libro  Nei paesi dei V eleni (Fra i bakai) che Cap e m irabili d i considerazioni saggissime;
Stab. C ive lli d i  V erona , lib ro  d i  avventure vissute, t S  . criminose fantasticherie, 
libro che tu tti  i  g io v a n i dovrebbero leggere invece di tante stupide e criminosi j

Dal mare del Bengala e dal golfo del Siam la 
penisola di Malacca si slancia nell’Oceano In­
diano, com e un braccio che si protenda verso le 
innumerevoli isole dell’ Arcipelago] Malese, quasi 
a richiamarle ad una unità, cui il mare e ì se­
coli probabitm ente infransero.

Q uelle isole che le fanno contorno, grandi come 
continenti o anguste com e scogli, su cui passa la 
civiltà com e una raffica di cupidigie, in sè na­
scondono i più inverosim ili contrasti : chè mentre 
sulle sp iaggie gli uom ini detti civili si fanno lupi 
l’un contro l’altro, e più abile e più riverito ap­
pare colui che, salvando le forme, usurpa, ruba

e divora quanto altri produce, e all’attività in- 
dustre sostituisce l’abilità senza scrupoli ; poco 
lungi, verso il centro di quelle terre sparse per 
l ’oceano, gli uomini, con primitiva sincerità, si 
divorali tra loro in pelle e polpe.

La penisola di Malacca è paese dai più curiosi 
contrasti ; ma essi non sono così terribilmente 
stridenti : fra chi succhia l’anima e chi divora i 
ccrpi v’ha tutta una gamma interessantissima di 
sfumature più umane.

Lungo la spiaggia fioriscono le città ricche 
d'ogni comfort. Vi si addensa una popolazione 
cosmopolita di touristes e d’uomini d’affari, di

- L



46Ó LA LIGURIA ILLUSTRATA

sei 
loi 
ge

mi 
tr(

de 
de 
br 
di 
re 
na 
fo

tir 
lu 
d( 
SF
lo

P< 
η: 
ci 
te 
ir 
ni 
di

S(
P c 
0 
ti

più ancora ristucco dal- s 
le tribolazioni int'litt.mi t

'..............  ' P
d 
s
;s

nabab e d ’anventurieri, di dolci feminee^ bel­
lezze, dagli occhi languidi e insidiosamente in- 
eartatori, di angeli e di serpi in frak o in audaci 
scollacciature. E la vita si svolge colà fra i sol­
lazzi e g l’intrighi, nella raffinata ciiruzione, alla 
quale ogni razza, ogni lingua han n  portato il 
proprio contributo.

Fra l’agitarsi di quel mondo vario, brutale ne’ 
suoi egoismi, elegante nelle forine, anzi chiavo 
delle eleganze, vanno scarrozzando la loro maestà 
in automobili d'ultimo modello parecchi pi ;coli 
sultani.

Non sono, costoro, nè pretendenti di mestiere, 
nè altrettanti rois en éxil, ma degli uomini seri 
ed avveduti, i quali, pensando di beneficar sè e 
i propri sudditi, accolsero il protettorato inglese 
e si compiacciono oggi delle città cui l’intrapren­
denza dell' Inghilterra infonde vita ed energie 
mirabili.

Ma nel mentre presso il mare la civiltà ripro­
duce uno spettacolo, cui in gran parte si può 
assistere senza spingersi fin laggiù, in queirestremo 
lembo dell’Asia, nel centro della penisola vivono 
tranquilli, ignari delle passioni violente che tur­
binano a poche miglia da loro, popoli primitivi 
che conservano intatta la propria ingenuità 

Sui monti non è giunto l'alito ardente delli 
nostra vita che logora, popolando le cliniche di! 
nevrastenici e nevropatici. La sù i nervi riposano; 
le facoltà affettive non conoscono parossismi; le 
ambizioni non pervertono gli animi e non sciu­
pano le coscienze; non vi sono ricchezze ed 
onori a suscitare invidie, non limitazioni artifi­
ciose di libertà, non abbienti e proletari; della 
moneta non s'ha idea e — trionfo solenne del 
selvaggio sull'evoluto — l'uomo è fratello del­
l’altro uomo.

Non ci sono, là su, nè principi, nè sudditi nè 
governo, nè carabinieri; 
non meeting, non case, 
non scuole, nè agenti del 
le imposte, nè avvocati, 
nè poeti; tanto che il so­
gno carezzato da Stec­
chetti potrebbe dirsi in 
gran parte realtà fra i 
Sakai (1) dei monti di 
Malacca.

Il 15 giugno 1S91 -  
stanco per U gr;<vi fatiche 
di un viaggio d'esplora­
zione nell’isola di Nias e 
più ancora ristucco dal­
le tribolazioni inflitt.ini 
dall’ospitalità dei numero· 
si piccoli salawQ — tor­
navo alle spiaggie inglesi, 
sbarcando a Penang.

Portavo meco una in­
teressante e ricca colle­
zione etnografica, dietro- j 
vai facile vendere al go­
verno di Perak, il quale : 
la destinava al Museo 
di Taiping, città che o- 
spita la Residenza Inglese. 
Standomene in quel 
tranquillo riposo cittadino 
cominciai a raccogliere 
qualche notizia sui Mai 
Darat, abitatori dell’in- 
terno della penisola, chia­
ma'! dai Malesi col nome 
di Sakai, che ha signi­
ficatospregiativo, renden­
do il concetto di popolo 
schiavo. Ciò che davvero 
non meraviglia, quando i 
si pensi che i Malesi e- i

F am iglia  Sakai (1) L e . gasi Sakei.
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Serenavano largamente la schiavitù ai danni dei 
loro vicini e sfruttavano abilm ente la costoro in­
genuità, fino a quando il protettorato inglese sorse 
a difendere quelle povere e sparse genti pri­
mitive dall’insidia di quei nem ici senza scrupoli con­
tro g l’infedeli, nel nom e d e ll’IsIam.

Sapevo, dunque, i Sakai dimoranti nell’interno 
degli stati di Perak e di Pahang, facenti parte 
della Federazione M alese, costituitasi sotto l’egida 
britannica. Li sapevo nom adi, abili fabbricatori 
di veleni, che sono una ricchezza delle loro fo­
reste, ed abilissimi nello scagliare dardi avvele­
nati. E da taluno si voleva farmi credere ch’essi 
fossero a dirittura feroci per naturale tendenza e 
per superstizione, a tal segn o  da considerare ot­
timo bersaglio per le loro freccie micidiali qua­
lunque straniero capitasse loro a tiro, giudican­
dolo prima un perfido messaggero di malefici 
spiriti, poi un discreto boccone per conforto dei 
loro stomachi insaziabili.

Se non che la con oscenza  dei precedenti rap­
porti fra Sakai e M alesi mi metteva in troppo 
naturale diffidenza contro le interessate notizie 
che questi ultimi mi fornivano, e mi eccitava a 
tentar di dissipare quel vago mistero — che io 
intuivo fatto di esagerazioni e di reticenze — 
nel quale si voleva lasciare avvolto il popolo 
della foresta

Q uante più me ne dicevano, tanto più io mi 
sentivo attratto verso i Sakai, parendomi che una 
popolazione cosi nuova ad ogni luce di civiltà, 
così fiera com e mi veniva descritta, così libera da 
ogni regime, da ogni autorità, dovesse presen­
tare il massimo interesse a chi cercasse di cono­
scerla da vicino. Essa mi · ffriva, forse, una vita 
tranquilla, se avessi superato le prime non sem­
pre superabili difficoltà d'approccio, converten­
dom i magari in un agricoltore, poi che avevo 
sperim entato quanto io mi fossi disadatto alle 
speculazioni com m erciali, cui troppo di sovente 
son o  d ’impaccio gli scrupoli della rettitudine.

Aspiravo ad un am biente nuovo, ad una nuova 
vita, ciò che — nel m io pensiero — poteva es­
sermi offerto da un popolo  ancora immune da 
corruzione e però odiato dai maggiori corrotti e 
circondato dal mistero.

Erano, com e si vede, non poche le ragioni che 
mi attiravano verso i cam pi dei Sakai ; ma, per 
far com pleta la mia confessione, d e \o  altresì di­
chiarare che, per una vaga supposizione, non so 
com e germogliata nel mio cervello, io ritenevo 
che nel cuore della pen isola , tanto ricca di me­
talli, si potesse scoprire qualche giacimento aurifero.

La virgiliana a u r i  sa cra  farnes  mi prendeva a 
p oco a poco in quel breve respiro che mi con­
cedevo in m ezzo a quel turbinio della vita so­
ciale, e mi risolveva ogni dubbio, vinceva ogni 
titubanza, rimoveva qualsiasi difficcltà.

C ’era d ’altronde, e mi convien confessarlo, in 
fondo alla mia anima un senso di nostalgia delia 
foresta, della vita agitata e avventurosa, di com­
m ozioni prolonde ; un desiderio acuto di novità, 
che mi sottraesse alla monotonia del vivere in

un consorzio di artificiosa ed elegante schiavitù 
imposta da ridicoli convenzionalismi. E feci il 
mio bagaglio.

Figuratevi : una forte tela incatramata, da fis­
sare su quattro piuoli per convertirla in un buon 
letto da campo ; un cappello, quattro camicie e 
corpetti di lana, qualche pa a di calzoni, poche 
calze, scarpe di tela leggerissime ed alcune al- 
pargatte, o giubbe quali usano i nostri soldati 
d’Africa.

Una bellezza ?akaì

Non dimenticai che poteva cogliermi qualche 
malanno ; e poiché in quei paesi benedetti una 
malattia seguita da morte può essere un suicidio 
involontario , non mai un omicidio, magari pre­
terintenzionale, perchè.... non vi sono medici a 
curarvi, mi provvidi anche delle pastiglie purga­
tive, del chinino, dei preparati antisettici e d ’un 
bistury.
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Così, fatti prestamente i preparativi per la mia 
nuova intrapresa e cercati gli elementi che mi 
sarebbero stati di utile compagnia, ben provve­
duto di tabacco e di conterie — merci che eser­
citano un’infallibile seduzione sui selvaggi — 
diedi un addio alla civiltà, agli agi ch’essa offre, 
alla " venerabile impostura ,, che la governa, alla 
cucina degli stomachi deboli e m’avviai verso la 
foresta..............

* * *

Rifiorivano la forza e la salute, scosse dalle 
passate peripezie, nel quieto asilo sul margine 
erboso d ’un fiumicello affluente del Bidor.

Le mie relazioni co’ Sakai andavano ogni giorno 
facendosi migliori, perchè le diffidenze si sopi­
vano e la curiosità ond’era seguito ogni mio atto 
diventava sempre più benevola. Ora non si fug­
giva più davanti a me, sebbene perdurasse il 
divieto dell’a/à di lasciarmi penetrare fra le ca­
panne costituenti il villaggio ; non di rado acca­
deva che i miei doni di tabacco e di sirih venis­
sero ricambiati con fagiani, con altra selvaggina 
e con qualche pollo. Potevo facilmente discorrere 
con gli uomini, ed io facevo tesoro di quelle 
conversazioni che m’erano concesse per studiare 
l’indole de’ miei nuovi amici e per apprenderne 
il linguaggio di parole brevissime e molto accen­
tate, nelle quali raramente riuscivo a trovare una 
qualunque derivazione dal malese.

Pur cercando così di stabilire una dimestichezza 
che reputavo indispensabile, non dimenticavo lo 
scopo on d ’ero stato sospinto cotanto addentro 
nella foresta. Ed un giorno, spaccata una noce 
di cocco e liberato il guscio d ’ ogni polpa, ne 
immersi la metà nel fiume ritraendola piena di 
acqua e sabbia.

Osservato ben bene quel materiale d’alluvione, 
riuscii a scoprirvi qualche pagliuzza d'oro.

Trasalii per la gioia. Era la fortuna? Sarei, 
dunque, andato verso la ricchezza per la via più 
breve ?

Dinanzi a quella benedetta sabbia, che mi ap­
pariva ben ricca di minerale io fantasticava di 
milioni e milioni.... Se non che venne a turbarmi 
un’impreveduta difficoltà.

Intrattenendomi coi Sakai, costoro, nel dichia­
rarmi di non aver mai veduti uomini bianchi 
prima di me, mi informarono che un orangputèi 
trovavasi però in Tapah. Cercai di scoprire chi 
mai potesse essere e che facesse nella piccola 
città malese, ma non mi fu possibile saperne di 
più.

Comunque, mi persuasi che queU'uomo bianco 
altro non potesse essere se non un funzionario 
del governo britannico, al quale, per rispetto alle 
leggi, per evitar fastidi e per dovere di delica­
tezza, mi conveniva partecipare la mia risoluzione, 
domandando che mi si lasciasse recarla ad effetto.

Ma la dura esperienza fatta sotto altre autorità, 
mi rendeva ben poco fiducioso in quella inglese, 
così che io temevo di non essere — invece d’ot­
tener concessioni — espulso dal territorio del 
protettorato.

Tuttavia non era prudenza iniziare Un serio 
lavoro senza la legale autorizzazione, e però scor­
tato da alcuni Sakai fino al limite della foresta, 
mi recai a Tapah.

• ♦ *

Sul punto di presentarmi io mi domandai ma­
linconicamente : Che razza di funzionario bron­
tolone, diffidente, burocratico troverò mai a ne­
garmi la fortuna ? Chi sa come sarà giudicata 
l’intraprendenza d’un italiano mi territorio pro­
tetto da S. M. Britannica ?

Fattomi annunziare, fui subito introdotto nel­
l’ufficio del sig. D. Wise, un magistrato giovine 
e disinvolto che mi accolse con molta cortesia.

Egli sapeva già che fra i Sakai trovavasi un 
uomo bianco e se ne era meravigliato, non com­
prendendo quali allettamenti potasse offrire la 
vita in mezzo ad un popolo selvaggio come 
quello. Si rallegrava di vedermi, di conoscermi, 
di sapermi italiano, e concludeva con la consueta 
formula di gentilezza :

— In che cosa posso esserle utile?
Gradevolmenie sorpreso, pur conservando nel 

mio intimo un resto di diffidenza, esposi i miei 
casi ed i miei proponimenti.

Il sig. Wise mi ascoltò, mostrando d’interes­
sarsi agli uni ed agli altri ; mi rivolse poscia 
delle parole d'incoraggiamento e di simpatia e, 
fattimi sborsare pochi dollari, me ne rilasciava 
una ricevuta, con la quale ero investito della pro­
prietà d’una estesa zona di terreno quale desi­
deravo. In tal guisa, nello spazio d’un' ora, con 
una spesa irrisoria, senza aver dovuto superare 
ostacoli, io mi trovavo legittimo proprietario di 
terre, che potevano nascondere dei tesori uel 
loro seno.

* » ·

Non conoscevo la città e profittai del tempo, 
risparmiato nelle trattative, per vederla e correg­
gere — ove l’occasione mi si presentasse — le 
prevenzioni che vogliono un paese orientale 
mezzo deserto, bruciato dal sole, popolato da 
tribù feroci, infestato da insetti dalla mortifera 
puntura e da terribili microbi, senza poi contare 
l’esercito delle bestie feroci !

Tapah è una cittadina moderna, tutta a palaz­
zine circondate da giardini, e sorge civettuola e 
bianca al piede di alcuni colli verdeggianti. Il 
ridente panorama sebbene mancante del magni­
fico sfondo del mare, mi richiamò, come una 
dolce visione, la mia nativa Varazze, una delle 
più belle gemme che adornino la Riviera ligure 
di ponente.

La piccola città, capoluogo d’un distretto che 
conta 30.000 abitanti, ne ha appena un migliaio di 
differenti razze e nazionalità. Ha due larghe vie, 
sulle quali si aprono diversi negozi malesi, chinesi 
ed indiani, dove si accumulano le merci più varie 
ed eterogenee.

Il Batang Padang, grosso fiume che va a scari­
carsi nel Bidor, attraversa il centro di Tapah.
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Come capoluogo del d istretto , la vaga cittadina 
ha un ufficio postale : un im m e n so  stanzone, dove 
due impiegati indiani d is im p e g n a n o  il lavoro, sotto 
la direzione d’un capo in g le se , cui è affidata la 
sorveglianza anche su gli altri p iccoli uffici della 
zona.

Un piccolo caseggiato, m o lto  sem plicem ente c o -  
stniito, dinanzi al quale a lcuni soldati malesi e 
indiani stavano seduti, attirò la mia curiosità. E 
mentre chiedevo a qual u so  fo sse  adibito, ne usci 
un inglese, che m olto  co rtesem en te  mi informò 
esser quello il 
posto di guar­
dia principale 
della p o liz ia , 
della quale egli 
era ispettore.
Iniziata la con­

versazione, sep­
pi che il servi­
zio di polizia 
funzionava otti- 
mamente.come, 
del resto, tutti 
gli altri uffici, e 
che le diverse 
mansioni erano 
afiidate a indi­
geni o indiani, 
sotto la direzio­
ne di funzionari 
inglesi.

11 num ero de­
gl’ im piegati è 
sempre e in tut­
te le co lon ie  
b r i t a η n i c li e 
quello stretta- 
mente necessa­
rio ; non si creano i p o sti di favore o di lusso, e, 
dove occorra del p erson ale non  si ha la minima diffi­
coltà a reclutarlo fra i m ig liori elem enti locali, che 
abbiano perfetta co n o scen za  d ella  lingua ufficiale.

C osì potei constatare ch e  la cittadina di Tapah, 
capoluogo di distretto, è retta da due soli funzio­
narli inglesi ; il m agistrato, ch e mi aveva ricevuto 
e che esercitava fu n zion i p o litich e , amministrativa 
e rendeva giustizia, e il ca p o  d ella  polizia.

D avvero che non v ’era tr o p p o  da perder tempo 
nei m eandri della b urocrazia! E pure quei due im­
piegati —  1 quali d ip en d o n o  dal residente generale 
di S ingapore, ma ch e in sostan za  godono una quasi 
com pleta  autonom ia — trovan o  il tempo di sbrigare 
tutti i vari incom benti d ’u ffic io  e di darsi poi un 
po' di ricreazione col c r ic k e t  o  il fo o t  ball. A pro­
posito  d i questi g iu o ch i, anzi, seppi che venivan 
chiam ati a parteciparvi m agari i servi, i quali per 
un ’ora gareggiavano lib eram en te e fieramente a 
a calci coi loro sig n o r i, sa lv o  riprendere impet­
titi, seri e rispettosi il p ro p rio  posto a partita 
term inata.

M entre stavo in g a n n a n d o  il tem po in piacevole 
con versazione, vidi ap pressarsi un piccolo corteo,

verso il quale i passanti facevano dimostrazione 
del massimo rispetto.

Era il sig. Wise, il magistrato che mi aveva 
poche ore prima ricevuto con tanta cortesia.

Egli tornava da un sopraluogo fatto per ben 
definire i confini di terreni appartenenti a due 
Malesi. Senza indossare alcuna divisa, il magi­
strato inglese si era recato sul posto in forma uf­
ficiale e solenne, come costumano tutti i funzio­
nari di S. M. Britannica, che sono sempre e do­
vunque i più rigorosi osservatori delle regole di

prammatica.
Il signor Wi­

se ni’invitò gen­
tilmente a se­
guirlo al Club, 
dove m'intrat­
tenne in amabi­
le conversazio­
ne, soddisfacen­
do alle doman­
de eh' io non 
mi ritenni dal 
fargli per ben 
conoscere la co­
lonia e i metodi 
che vi erano in 
vigore.

Oggi il signor 
Wise è morto e 
la sua patria ha 
perduto con lui 
un modello di 
funzionario per 
in te ll ig e n z a ,  
probità e sol­
lecitudine.

Egli è morto 
quando più gli 

sorrideva l’avvenire e stava altresì per compiere 
un voto gentile, unendosi in matrimonio con una 
virtuosa fanciulla.........

* · *

Mi misi subito con grande alacrità alla estrazio­
ne dell’oro, facendo venire presso di me alcuni 
Malesi e dei coolies Chinesi, esperti quanto basta­
va per aiutarmi.

Il metodo seguito era più tosto primitivo.
Si riempivano d’acqua e di sabbia dei bacili 

rotondi e cavi di legno. Agitando dolcemente la 
massa i metalli, stagno ed oro, si separavano dal­
la terra, depositando sul fondo dei grandi piatti. 
Questo deposito, accuratamente raccolto veniva 
passato in altri bacili con acqua, nei quali si get­
tava, ben pestata e ridotta a poltiglia, una foglia 
chiamata sla puì.

Questa secerneva un succo che, per una combi­
nazione chimica, della quale non saprei dare ra­
gione, faceva sollevar la sabbia rimasta attaccata, 
lasciando sul fondo i metalli. Così riuscivo allq
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La miniera era povera. 
Licenziali i coolies, cer­
cai di persuadere i Sa­
kai a prenderne il posto, 
ciò che che avrebbe rap­
presentato un’ economia 
nella n ano d’opera. *Ma 
ogni tentativ o riuscì va­
no, perebè il Sakai non 
comprende il nobile e 
piacevole lavoro, all'in* 
fuori della preparazione 
dei veleni.

Di veleni parlano fra 
loro ; di nuove e sempre 
più micidiali combinazio­
ni menano vanto ; i fan­
ciulli ascoltano qn< i di­
scorsi con vivo interessa­
mento, seguono ansiosi 
le prove che si fanno coi 
prodotti di que;la chimi­
ca primitiva e supersti­
ziosa, ed in loro così vien 
alimentata la passione 

che lasceranno poscia in legato ai figli, fino a 
quando l’alito della civiltà non salirà lassù a far 
sentire a quegli uomini semplici e miti che la 
lotta per la vita non si combatte con le armi che 
uccidono il corpo, e che ben più terribili veleni, 
senza antidoti, sanno secernere nel civile con­
sorzio l’invidia, la calunnia, la gelosia, la lussuria 
che uccidono l’anima e l’intelletto.

Son questi, pur troppo, i tossici dagli uomini 
evoluti riservati a quei selvaggi che sfruttano
1 ’ ipok per difendersi dalle belve e per procac­
ciarsi il cibo nella libera foresta.

quel viaggio ineitioratido 
per la foresta se n’andasse.

Lo ritrovai con piacere 
alcuni anni dopo, per­
correndo le foreste nel­
l’interno del sultanato di 
Kedak, ed egli manifestò 
alla sua volta una viva 
gioia nell’ incontrarmi. 
Mi narrò che il guada­
gno fatto presso di me 
era stato la sua fortuna. 
S’ era comperato un ter­
reno e dei buoi e vive­
va, con la moglie e due 
figliuoli, facendo l’ agri­
coltore.

T re tip i Sakai B ietak  tatuati

fine della giornata a raccogliere dello stagno e 
dell’oro.

Ma il giallo tentatore era in molto scarsa misu­
ra. Io persistevo nella mia impresa, cercando di 
risalire al giacimento d ’onde il fiume lo traspor­
tava ; e feci innumeri tentativi qua e colà, senza 
forluna, fin che un giorno dovetti malinconica­
mente confessarmi che la mia industria era passiva.

Ahimè! la sognata ricchezza dovevo, dunque, 
cercarla per altra via.

Regolai i miei conti coi Malesi ed i Chinesi, li­
cenziandoli.

Nell'occasione della loro partenza, il mio pic­
colo Sarn Sam, che s'era fatto un vigoroso giovi- 
notto, mi pregò di lasciarlo tornare al suo paese, 
assicurandomi che un giovine Sakai avrebbe pre­
so il suo posto presso di me. Sebbene spiacente, 
acconsentii e lasciai che il mio fido compagno di

La pazzia dell'oro era stata passeggera. N'ebbi 
presto sgombero lo spirito, che si volse alacre­
mente allo studio d’un' altra pratica ed utile im­
presa.



s

LA LIGURIA ILLUSTRATA 46$

In quel breve p er io d o  d ’incertezza, io com ­
prendevo che la m ia fortu na  — se pure una for­
tuna m’era riservata —  n o n  poteva venirmi se 
non dalla terra. Ma in qual guisa ?

Secondando un po' l ’ab itud in e dei Sakai e la 
mia curiosità, mi recavo sp esso  con loro, e tal­
volta anche so lo , n ella  foresta alla ricerca dei 
veleni. Ma durante q u e lle  peregrinazioni mi mar­
tellava nel cervello  la d om an da che spesso mi 
ero rivolto, sul co m e avrei iniziato una nuova 
vita di lavoro e di g u a d a g n o . Ed un giorno la 
foresta mi rispose.

V ’erano intere ed e ste se  boscaglie di ro tta ti 
(canna d ’ìndia), v ’eran ca n n e  conosciute in Eu­
ropa dal nom e d ella  lon tana penisola, v'erano 
resine gem enti in gran co p ia  dagli alberi. D ol­
cem ente com in cia i a far com prendere ai Sakai 
cha mi sarebbe stato  assai caro raccogliere di 
quei prodotti e trasportarli dove fosse possibile  
cam biarli con  altre m erci, che mancavano lassù. 
(D i m oneta non era il caso  di parlare, non 
avendone alcuna idea i m iei ospiti).

S ulle prim e i Sakai, ch e , per abitudine antica, 
per un istinto di fierezza  e d ’indipendenza, non 
san no  nè v o g lio n o  accon ciarsi ad un lavoro or­
d inato, mi r isp osero  m o lto  bruscamente di non 
volerne sapere. M a io , ch e  avevo com preso com e 
mi occorresse una g ra n d e  pazienza per ridurli, 
li co lm avo di d on i, sp ecia lm en te di tabacco, ri­
p etend o  so lo  di tan to  in tanto il mio desiderio, 
co m e per caso. Ed un g io rn o  me li vidi tornar 
dalla foresta, p ortan d o  in copia i desiderati pro­
d otti.

Fu il prim o p a sso  : io  accumulavo canne e 
gom m e, poi, sce n d ev o  al litorale a venderle e 
tornavo ben p ro v v isto  di tabacco, di ferro, di 
p erle colorate, di fiam m iferi, di sale, di p a d y  
(r iso  da sem ina), di r iso  e di grano turco che 
d isp en sa v o  ai b u on i Sakai ; i quali, veduto il 
co m p en so , o n d ’erano cu p id i, finirono col prov­
vederm i largam ente i g en er i da me voluti.

Il nuovo co m m erc io  ch e  avevo intrapreso esi­
g ev a  grande attività, ed  io non ne lesinavo, fa­
ce n d o  anche freq uenti v ia g g i, per avviar bene la 
ven d ita  d e ’ m iei p rod otti.

Fu a p unto  nel r itorn o  da uno di sì fatti viaggi 
c h e  mi to ccò  un in co n tro , cui davvero non mi 
atten devo.

Ero so lo  e p o ch e  ore restavano ancora della 
giornata, allor ch e  lascia i Tapah per tornarmene 
a casa. C am m inavo  con  passo  frettoloso — mal­
g ra d o  le 30  m ig lia  ch e  m i pesavano nelle gambe
—  per superare le d u e  di strada governativa e 
le  altre 7 di foresta ch e  m i rimanevano, prima 
c h e  avanzasse m o lto  la notte.

S ei bei pani ed un g ro sso  pezzo di cervo, 
c h e  avevo acq u ista to  in città, mi facevano anche 
p en sare con  d e s id e r io  di ghiottone alla cena che 
m i sarei offerto  ap p en a  g iun to . E così, a testa 
bassa, p ien o  il ca p o  di pensieri, procedevo rapi­
d am en te .

Ad uno svolto della strada levai gli occhi a 
scrutare il cammino. Forse a poco più di cin­
quanta metri una massa oscura e confusa si muo­
veva lentamente. Feci ancora una quarantina 
di passi e più, pensando d’incontrare dei coolies 
addetti a qualche miniera, e diretti a far prov­
vista. Ma, aguzzando lo sguardo, trasalii, mi fer­
mai di botto, immobile : quella massa confusa e 
oscura era una grossa tigre.

Non feci un passo, non un gesto, ma impie­
trai d’un subito come la moglie di Lot. Nè in 
quell’attimo, che mi parve un secolo, ebbi la 
forza di pensare ; mi balenò soltanto nella 
mente una raccomandazione dei Sakai : non 
fare alcun moto alla presenza della tigre.

La belva, che stava fiutando dello sterco per 
riconoscere la bestia passata di là, aveva rial­
zato il muso, guardandosi lentamente in giro 
fra sospettosa ed indolente. Ed io fermo, senza 
pensiero, senza forza, senza vita, avevo 
soltanto una vaga percezione di ciò : che quando 
gli sguardi ferini si fossero posati su di me, per 
me sarebbe crollalo il mondo.

Guardavo intensamente, sebbene di traverso, 
perchè mi era stato raccomandato di non fissar 
mai la tigre ; e questa si mosse. Qualche mu­
scolo mio s ’irrigidì, dopo aver vibrato doloro­
samente. Uno, due, tre passi, lenti lenti....  L’e­
norme bestione avanzava cauto ; si preparava 
senza dubbio ad assalirmi.

Volli un istante distrarre gli occhi, mentre sen­
tivo tutti i miti muscoli guizzare sotto la pelle, 
come suprema protesta della carne contro lo 
strazio che la minacciava. — Mi pareva di sen­
tir già l'alito ardente sfio-armi ed investirmi.... 
Mi voltai per moto instintivo cui non seppi re­
primere.

La tigre con passo lento, attraversata la strada 
s ’internava nella foresta, senza curarsi di me. 
C’era quasi da sentirsene offeso!

Ma, sebbene il sangue tornasse a rifluire al 
cuore ed al cervello, sebbene io sentissi ancora 
la vila — per un attimo sospesa — irrompere 
in ogni vena, stirare muscoli e nervi, non pen­
sai al disdegno della belva per la mia persona 
e per le mie carni, perchè io rivissi soltanio in 
un acutissimo spasimo di orrore e di paura.

Passato il primo momento, mentre cercavo 
sgranchir le membra, mi si presentò un gravis­
simo problema da risolvere : la tigre s’era in­
ternata nella foresta per l’appunto prendendo la 
direzione che io dovevo seguire per tornarmene 
a casa.

Che cosa dovevo fare?
Tornare indietro non mi era possibile, perchè 

la primitiva stanchezza s’era adesso aggravata 
singolarmente. Restar lì, non lo pensavo nep­
pure. E cacciarmi nella foresta, sulle orme stesse 
del felino, non era come andare a cercare quella 
fine, alla quale ero appena sfuggito, probabil­
mente per il poco sviluppo del senso olfattivo 
della belva ?

Eppure, ben ponderate le diverse ragioni che 
si affacciavano alla mia mente per l’una o per
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l'altra risoluzione, dovetti concluder esser mi­
glior partito quello che più sarebbe sembrato 
un'insensatezza.

Poca distanza mi separava da casa ; bisognava 
cercar di superarla rapidam ente, facendo uno 
sforzo supremo per non attardarmi a notte nella 
foresta.

La tigre? E sulla strada di Tapah non avrei 
forse potuto incontrarne a dozzine ? D’altronde 
non era detto che quella da me veduta avesse 
proprio ad andarsene verso casa mia ! Sarebbe 
stata una predilezione eccessiva, inesplicabile, 
specie dopo.... l’affronto usatomi.

Così, foderato di ragionamenti, di mezze men­
zogne ch’io diceva per ingannarmi, entrai nella 
foresta.

Ad ogni più lieve rumore trasalivo ; una foglia 
smossa, un’erba frusciante, lo strisciare improv­
viso di una lucertola o d ’un serpente, mi da­
vano spasmodici sussulti. Io non vedevo dinanzi 
a me, sempre, che, l’orribile bestione con la 
bocca spalancata e bramosa, con gli occhi sini­
stramente scintillanti.... Quella visione dava al

mio corpo una vigoria nuova, una elasticità che 
non avevo mai sospettato e.... le ali ai piedi.

Egregio signor lettore, chi sa mai quante volte 
nel suo salotto o forse in altro non suo, ma 
probabilmente a Lei più caro — honny soit qui 
m al y  pcnse — Ella avrà ammirato qualche su­
perba pelle di tigre, di leopardo o di pantera, 
dal pelo striato e lucente; quante volte avrà giuo- 
cato distrattamenle con la testa della belva, dal­
l’aspetto feroce, malgrado gli occhi di vetro e la 
gola di stoffa rossa; quante volte avrà tormen­
tato le zanne o gli artigli, seguendo un pen­
siero, magari inebbriando l’anima al suono d’una 
voce...!

Non ha mai cercato di figurarsi quel ch’Ella 
avrebbe provato se d'un tratto quegli occhi si fos­
sero animati, se quella bocca si tosse aperta, se 
l’avorio di quelle zanne avesse balenato, se quegli 
artigli si fossero disteni,attirandola ad un abbraccio?

Io le confesso che quella sera trovai insipida la 
cena luculliana procuratami a I apali.

G iam battista  Cerniti
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Chi botte alla mia porta ? B tarda l ora 
e la strada deserta e il cielo nero : 
chi sarà mai Γ ignoto passeggero 
stanco o smarrito che un aiuto implora ?

M i Ieuo e guardo. Un' ombra di mistero 
s ’ allarga inforno : I' anima m'accora 
/' alto' silenzio più solenne ancora 
del silenzio d' un uasto cimitero.

Nessuno è fuori nella notte. Quale 
suentura ignota chiese il mio soccorso, 
ignota mano so/leuò il battente ?

lo lo sento e lo uedo : è lo-spettrale 
implacato fantasma : è il mio rimorso 
ghe batte fuori disperatamente !

Luigi Goggi
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La Gittà dei Doria a Sar\ JMatteo

fra le più 
zone, per

A Genova, 
caratteristiche 
ricordi d ’arte e di storia 
patria, va gloriosa quel­
la di S. Matteo. Questa 
zona, nell'epoca gloriosa 
del Comune, costituiva 
come una città nella città. 
Essa con lo Porta d ’O -  
ria del secolo XII in Pic- 
capietra, porta rifatta al 
posto dell’ antica porta 
romana, abbracciava i 
luoghi dove erano case de­
gli Oria, degli Spinola e fra 
altre quella del Doge 
Paolo da N ovi; la Domo· 
culta, sostituita poi dalla 
chiesa di S. Egidio e 
questa a sua volta dalla 
Chiesa e dal Convento 
di San Domenico, che ce­
dettero infine il posto al 
Teatro Carlo Felice ed 
al Palazzo dell’Accade­
mia, sulla prima metà del

P ittu ra  a grafito sulla  facciata della casa di Andrea Doria
_______________ in V ico  dell’iso la  (da vico Tavarone alla via

S e c o lo  X I X  A b b r a c c ia v a  A rci vescovado da acquarello del Pittore Edoardo Cecionesi
con rilievi dal vero.ancora la piazza S. Mat­

teo, dove era un’antica chiesa del secolo XI so­
stituita, ma più a monte, dalla chiesa tuttora esi­
stente con il chiostro del secolo XIII. Nella cripta
— a chi non è noto? — si conserva la tomba di 
Andrea D ’Oria del Montorsoli, composta di un’ur­
na di marmo riccamente scolpita e decorata con 
due simboliche figure d ’angioletti, e nella volta 
della angusta scala di accesso, si intrecciano 
con delicato disegno, fiori frutti e divinità mari- 
ne reggenti Io stemma con l’aquila dei d’Oria.

Nella stessa zona si trovano ancora: la casa di 
Lamba D ’Oria, prossima alla chiesa, dove allog­
giò l ’ imperatore Federico; la contigua casa di ca­
pitan Domenicaccio del secolo XVI colla loggia 
della famiglia D ’Oria all’angolo nord della piaz­
za; l’altra casa di Lamba D ’ Oria, il vincitore di 
Curzola nel 1298, e quella di Andrea D’Oria, fra

le quali case scende in 
Campetto il vico dell’ Iso­
la e si Γ una che l’altra 
donate dalla Repubblica 
nei secoli XIII e XV ri­
spettivamente ai due gran­
di ammiragli in ricono­
scimento di reali servizi 
resi alla patria. Più a val­
le, in fondo alla discesa 
di S. Matteo, vi è la ca­
sa di Pagano D’Oria, il 
vincitore della battaglia 
nell’ Ellesponto, presso 
Costantinopoli, nel Mar­
zo 1352 contro le armate 
Veneziana, Catalana e 
Greca confederate e forti 
di 85 galee contro le ses­
santa del D’Oria, e dell’al­
tra battagtia combattuta 
nel 1354, non lungi dal 
golfo di Messina, pres­
so l’isola della Sapienza 
dove tutta l’armata avver­
saria, col capitano Nico­
lò Pisano, cadde prigio­
niera e cinquemila uomini 

di equipaggio vennero condotti a Genova.
Questa casa di Pagano D’ Oria rimane un splen­

dido esempio di casa del secolo XV, con affre­
schi attribuiti a Carlo Bracesco detto del Manlegna, 
artista valentissimo per precisione di stile e forza 
straordinaria di espressione che fu tra gli artefici 
migliori del secolo XV. Comprendeva ancora le 
case D’Oria in vico dell'Umiltà e le altre in Vico 
Neve, in Vico Fieno, in Vico Casana inferiore e 
le case in Vico Casana superiore col teatro di 
Oberto D’Oria del secolo XIII, il vincitore, a Por­
to Pisano nell’Agoslo del 1284, di quella sangui­
nosa battaglia che costò ai Pisani la perdita di 
trentacinque galee di cui sette affondate e le altre 
catturate, ed oltre ad ottomila prigionieri confina­
ti nel luogo a Genova che ancora nomasi Campo 
Pisano. In memoria di tal fatto fu stabilito che
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I il 6 di Agosto di ogni anno i Rettori della città 
si recassero nella chiesa di S. Sisto a rinnovare 

i l’offerta della cera e del pallio d'oro: stato fatto 
fino ad epoca moderna. Vi si trovava pure la 
loggia Doria nell’angolo di Salita S. Matteo con 
piazza De Ferrari, ed altre case Doria lungo la 
stessa Salita S. Mat­
teo. Come si vede, era 
questa una zona della 
città alle falde della 
collina di Sant’ An­
drea assai estesa e 

I ricca di notevoli e -  
difici, alcuni dei qua­
li di non comune 
pregio artistico. Que­
sta zon a , che pur 
dovette subire gli ol­
traggi dei secoli

I XVII e seguenti, con­
serva ancora adesso 
splendide vestigia 
del suo passato in 
tre ricchi portali di 
marmo finamente 

’ scolpiti, opere pre­
gevoli di Pace Gag- 
gino dal principio 
del secolo XVI, ed 
avanzi di trifore e 
di quadrifore, saggi

I sufficienti della ele­
ganza e della ricchez­
za di quelle costru­
zioni.

Come si è dianzi 
detto e come si leg­
ge nella bella opera

I " I Gaggino da Bis­
sone „ del Cervetto, 
ripetiamo fu G io­
vanni Gaggino di 
Andrea l’artista che 
trasformò i presisten- 
ti edifici nel palazzo 
che la Repubblica di 
Genova donò poscia 
ad Andrea D ’Oria 
in riconoscimento  
dei molti servigi 
da lui resi allo stato, com e ne fa testimonianza la 
lapide esistente sopra il portale dove si legge : 
S en a t: cons: Andrea? de O ria  patrice liberatori 
rnvnvs pvblicvrn.

Siffatto tipo di costruzioni piacque a Genova, 
onde parecchi altri ne sorsero in quel secolo nei 
quartieri signorili di S. Siro, di Soziglia e delle 
Vigne, edifici che tuttora esistono sulla piazzetta 
Cambiaso, in Vico Mele, in Vico della Scienza, 
nia così malamente deturpati da successive incon­
sulte trasformazioni da riuscire pressoché irrico­
noscibili. Perchè è una deplorevole fatalità che a 
Genova non si sia mai fatto del nuovo, anche

questo per modo di dire, senzn distruggere ciò 
che preesisteva, (salvo rarissime c lodevoli eccezio­
ni,) con la maggiore disinvoltura che è vera inco­
scienza ed ignoranza, e senza verun rispetto per 
l’arte dei predecessori, chiunque essi fossero, chia­
ri artisti od oscuri artefici, e quello che è anche

più deplorevole, i fatti lamentati erano spesso ope­
ra dei sopravvenienti artisti che qui trovavano lar­
ga ospitalità ed invidiabili benefizi.

Presentiamo qui alcuni saggi della fronte della 
casa d’Andrea Doria sul vicolo Isola e della ca­
sa di Pagano Doria sul vico San Matteo, ricavati 
da fotografie prese dal vero e da disegni compi­
lati sulla traccia delle decorazioni murali a sgraf­
fito ed a buon fresco tuttora, visibili su quelle fac­
ciate, ma quasi irriconoscibili per le offese del 
tempo, e favoriteci dal valente pittore Cecionesi, 
distinto cultore dell’arte pittorica e decorativa del 
passato, nonché del presente ed uno dei pochi



470 LA LIGURIA ILLUSTRATA

che a Genova conservano la tradizione e la pra­
ticano, del dipingere a buon fresco; genere di 
pittura, come è ben saputo da qualsiasi cultore 
dell’arte, in cui la scuola genovese diede maestri 
insuperati, ma che al giorno d’oggi pare vadasi 
perdendo per cause che non è qui luogo indaga­
re, ma basta l’accenno per richiamare su tal do­
loroso fatto l'attenzione dei pubblici poteri e del­
le istituzioni cittadine, che hanno per oggetto lo 
studio e la pratica dell’arte.

Le pitture del Mantegna che ancora ci riman­
gono nella casa di Pagano D’Oria, per lo stato 
di deterioramento in cui sono, danno ben pallida 
idea del loro valore, ma pur tuttavia è doveroso 
conservarle difendendole da ulteriori ingiurie e 
devastazioni.

In questo senso facciamo voti affinchè si arrivi 
ad una più efficace e reale tutela dei nostri pre­

ziosi tesori artistici e storici, conservandoli e ri] 
pristinandoli fedelmente fin dove è possibile, seri 
za aggiunte, che al fatto non sono che falsificazio 
ni, e non dubitiamo di avere consenzienti in que· 
sto legittimo desiderio, oltre i soci e gli aderenti 
della Società Genovese Arte e Storia, della Fami- 
glia Artistica Brignole Sale De Ferrari, della Pro 
motrice di Belle Arti e della Pro Cultura Artisti 
ca, quanti altri sono in Genova che, se pure nos 
iscritti in nessun speciale sodalizio, hanno a cuo­
re la effettiva conservazione non meno dii conti­
nuato e progrediente sviluppo dell’arte nostrana 
e specialmente, giova insistere, del dipingere a 
buon fresco.

Tito Cesare Caneesa
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O l i v i e r o  C r o m i e )  e  d e n o t a

Questi particolari che riguardano Γ ori­
gine di Oliviero Cromwell, non sono, 
ch’io mi sappia, molto conosciuti qui 
in Genova, e l'origine per una buona 
parte ligure del grande e mistico agita-

O razio  P a lla v ic in o

tore inglese, è una prova di più che la 
gran pianta uomo portò in ogni suolo 
geniali e robusti virgulti italiani e que­
sto in qualsiasi campo dello scibile umano,

Siamo nel 1535; Guglielmo Pallavici­
no investito del marchesato da Genova, 
governava con mano di ferro sui nobili 
e sui cittadini. Suo fratello Orazio era 
un grande viaggiatore, e nelle sue pere­
grinazioni visitò la corte di Maria la 
Sanguinaria, Regina d’ Inghilterra, ove 
seppe ingraziarsi così bene che la Regi­
na lo nominò esattore dell'Obolo di S. 
Pietro.

Lo " scaltro e subdolo genovese „ come
lo chiama il cronista inglese dal quale 
attingo questi ricordi, fece però le carte 
alla sorellastra della Regina, a quella fi­
glia nata dagli amori di Enrico Vili e 
della bella ed infelice Anna Bolena che 
salì al trono lasciando traccia luminosis­
sima per quanto non priva di ombre, 
nella storia della grande Inghilterra.

Salita sul trono nel 1535 la vergine 
Regina, Orazio Pallavicino si rese, a 
quanto sembra, assai utile a sua Maestà 
negli intrighi amorosi più o meno pla­
tonici che essa aveva coi numerosi suoi 
ammiratori o per meglio dire aspiranti 
al posto di principi consorti.

11 premio di Orazio Pallavicino fu l 'or­
dine della Giarrettiera e il feudo di Ba- 
braham vicino a Cambridge.

11 destro cortigiano sposò in seconde 
nozze, poiché la prima moglie italiana gli 
morì, Lisbetta, figlia del ricchissimo My~
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nheer Van Troon di Haarlem che gli 
procreò tre figlie.

Alla morte di Orazio Pallavicino sua 
moglie sposò Sir Oliviero Cromwell, 
nonno del Protettore, i cui tre figli, da 
una prima moglie, sposarono le tre fi­
glie, sposarono le tre figlie di Orazio 
Pallavicino, e dall’ unione con una di es­
se nacque appuntò il severo Oliviero 
Cromwell, ciò che prova che sua madre 
fu veramente genovese.

11 grande puritano, il vincitore di tan­
te battaglie, l 'uomo cupo che fece decol­
lare Carlo I e con lui tagliò il capo alla 
follia che gaiamente regnava nell'allegra

472

vecchia Inghilterra, fu sempre infatti mar­
catamente amico di Genova ed una volta f  
in cui l'ambasciatore di S. M. Cattolica j 
il Re di Spagna parlò con dispregio  ̂
della repubblica ligure in pubblica as­
semblea, Oliviero Cromwell scattò in pie- 1 
di esclamando con sdegno :

— E non sapete che l ' Inghilterra e 
Genova sono due Repubbliche sorelle 
ambedue sotto l'egida della Croce e del 
gran S. Giorgio e che perciò si devono g 
rendere un mutuo onore ed aiuto?

Da un documento storico inglese 1

B ic e  P a r e to  M agliano



Perchè prono, sfinito, 
quel sogno indefinito 
che ancora era fiorito, 
mi vela i folti prati 
d'una tristezza immensa 
e pei sentieri ombrati 
fra le verzura dense 
dei boschi profumati, 
passa un singulto vano 
e mi guida per mano 
cupa Malinconia?
Tutto è oramai sfiorito 
dentro Γ anima mia.
Tu Maggio, sei disceso,
— O santo incantatore! — 
hai vestito di amore 
gli alberi e le zolle, 
hai penetrato e acceso 
in mezzo al musco molle 
i germi addormentati,

______________:______________________________________
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i talami riposti, 
i cuoretti nascosti 
e i nidi hai rimboccati 
di fogiiuzze e d’amore.
Al mio povero cuore 
solo tristezza hai porto!
O Maggio, tu sei morto 
nel mio povero cuore....
Son morte ad una ad una 
le limpide allegrezze.
Sorsero a mattutino 
con un inno divino 
come albeggiante brezza, 
come filo di luna 
si spensero in cammino.
O bel Maggio incantato,
o incantatore Maggio, 
tutto oramai passato 
ti piango, o dolce Maggio
E  un altro Maggio agogno 
più felice di questo.
O cuore, o cuore desto 
ad un eterno sogno, 
ad un'attesa stolta 
proteso nel futuro: 
taci una buona volta 
piccolo cuore oscuro!

S u i  M o n t i

Svanì la tristezza
nell’ ampia chiarezza
dei puri orizzonti
in questa stupenda visione di monti.
Da un lato una schiera
di colli leggera
che s’ombra d’un velo
di nubi passanti nel tenero cielo,
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E  piccoli punti 
vicini e disgiunti : 
casette disperse,
chiesette, villaggi, per dive diverse.
Poi Γ Alpi sovrane 
ergenti Γ immane 
corona : giganti
severe, screziate di nevi smaglianti.
Ma quanto s’ asconde
tra gole profonde,
per Γ ampie vallate
tra immense foreste di rivi solcate !
Cascine romite,
— o placide vite
in pace ! — ascoltanti
soltanto il saluto di rari passanti.
Fontane che solo
sai tu boscaiolo,
tra un verde rigoglio
di felci nascosto il lor vispo gorgoglio.
Ignoti sentieri,
selvaggi verzieri
per dove gli amanti
passarono avvinti di ceruli incanti.
E  nidi e sottili 
crisalidi, a fili 
di fieno sospese,
di mille fioretti nell’ ombra cortese.
Oh dolce la vita 
tra questa infinita 
bellezza ! Sincera,
tranquilla nel giorno, nel volgere a sera.
E  senza dolore 
la morte del cuore 
e senza veleno
lo spegnersi eternj dell' anima in seno.
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A  L i n a

Quando amore passando 
accenna una volta ancora, 
se in mezzo ai sogni mi sfiora, 
mi desto all’ alba cantando.
Ingiglia Aprile il sentiero, 
schiude con rosee mani
i rovi ravvolti e strani, 
disperde il fosco pensiero.
Tornano pure chiarie 
sull’ orizzonte deserto , 
ombrato di nostalgie 
palpita il cuore malcerto.
Allora puoi tu soltanto 
vincere 1’ ultime brine, 
togliere 1' ultime spine, 
rinnovellare un incanto.
Ma se tu, con voce dura, 
con piccola mano altera 
disperdi ogni mia chimera 
ancora tutto s’ oscura.
Accenna passando Amore, 
seco portandosi via : 
riprendendo la sua via 
più cupo, più freddo è il cuore.

Em anuele M artinengo
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Da una interminabile serie di anr.i, il 
maggiore poeta tedesco, uno dei pochi 
che conti oggi la anemica letteratura 
mondiale, Gherardo Hauptmann, sverna 
nella nostra bella riviera di Levante.

L’incantevole penisoletta di Sestri, in­
cantevole e fragrante come un angolo 
ellenico, in cui riviva tutta la sana mi­
tologia omerica, lo ha ospitato nei primi 
tempi, or sono dieci anni, quando venne 
dal Nord a cercare un ristoro, sotto un 
cielo che placa alla riva d’un mare che 
riposa.

Portofino a mare, il borgo magnifico,
lo ha attratto in seguito definitivamente.

“ 11 borgo magnifico ! „ il Porta stesso 
me lo diceva, in lieti giorni del 1913, 
allor ch’io ebbi la ventura di essere 
ammesso alla sua casa :

“ Portofino è il più bel borgo del 
m o n d o . . .  Lo dicono con me quanti 
stranieri passano di qui. „

E da Portofino di stranieri ne pas­

sano d’ogni paese : americani del Nord, 
americani del Sud, inglesi, tedeschi... Se­
dete un pomeriggio ai tavoli dell’Al­
bergo Rolando, sul piazzale a semicerchio 
attorno al mare e quanti, quanti ne ve­
dete ; se, caso strano, non scorgete una 
graziosa coppia di esotici sposini che 
procedono sotto il sole, le mani tra le 
mani, col più dolce dei sorrisi negli 
occhi , cinguettando in una deliziosa 
lingua ignota.

In mezzo alle vecchiette che siedono 
al tombolo e con una silenziosa pazienza 
monacale fanno saltellare i fusi ad ag­
giungere palmi al ricamo, la coppia 
prosegue, ombre di dolcezza nel sereno 
borgo luminoso, ascende la nastreggiante 
straducola rossa che sale alla bianca 
chiesuola limitante il paese ed è co­
strutta a picco sul mare.

Ora gli sposini non cinguettano più ! 
dinanzi alla chiesa bianca son rimasti 
muti, le mani si stringono più forte ;
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lungi si svolge il golfo di Liguria : cime 
di monti che si perdono, si sbiancano ; 
una striscia che si muove, schiuma, so­
pra una striscia immobile, quella della 
terra ai piedi deH’Apennino.

Le case di Portofino accerchiano una 
calanca eternamente tranquilla : al di là 
della chiesuola bianca il Tirreno può 
frangersi sugli scogli, innalzar creste, 
allungar frastagliate lingue di mostri, 
accavallarsi ; entro Portofino il Tirreno 
non si muove, non interrompe l’incanto 
delle case colorate, del cielo colorato, 
della collinella multicolore.

Le case di Portofinn son colorate: nel 
centro, appoggiato al monte, l’Albergo 
del Rolando ha una pretesa quasi cit­
tadina ; a sinistra un arco acuto di por­
tici scrostati e bassi, con nello sfondo 
l’immancabile tabaccaia, una botteguccia 
di pizzi, altre botteguccie ; eppoi le case 
dei pescatori, che s’alzano sul molo, ci­
vettuole a striscie bianche e rosee.

A destra l’altro molo non ha case ; è 
inseguito dal muretto di cinta d’una 
villa patrizia, è solitario. Il muretto apre 
un breve cancello, al di là del quale 
una stretta gradinata di pietra conduce 
in alto, tra i pini.

Dalla straducola che mena alla chie­
suola ci si avvia pure per salire alla 
Villa del Poeta : la Villa Carnavon.

Chiedete ai borghigiani del Poeta... 
Sorridono come pensando ad una figu­
ra buona, poi sgranano gli occhi incu­
riositi di voi :

— Eh ! il Poeta non riceve alcuno....
— e non è possibile, essi che Io cono­
scono e lo avvicinano, corromperli per 
sorprenderlo.

Sembrano gelosi della pace del loro 
ospite illustre. Se dite che vi riceverà 
fama di voi corre pel borgo, rapidis­
sima. Chi sarete ? qualche cosa di im­
portante, per Bacco !...

Gherardo Hauptmann ogni inverno, 
nel tepido clima del nostro Portofino, 
vive solitario : non riceve che la visita 
del barone Mumn, un venerando ex­
diplomatico germanico che pure abita 
in Portofino. Anni addietro lo visitavano

anche Cosima Wagner e Sigfrido. Ora 
essi non vengono più tra noi. Col figlio 
Benvenuto, il bel giovinetto alto e ma­
gro, dai lunghi riccioli biondi, con una 
mite e cortese figura di sacerdote, j| 
giovane professor Goria, con miss Coxe, 
la segretaria inglese, con la signora, il 
Poeta passa i giorni invernali entro il 
tepidario della casa, che in alto della 
collina apre la vista di tutto il golfo 
ligure di levante, del borgo in basso, 
à'un yacht coll’approdo nel mare azzurro­
verde della calanca : quadri dalle tinte 
di Fragonard ai di là dei vetri.

Gherardo Hauptmann è un lavoratore 
meraviglioso : egli s’alza di buon mat­
tino, respira il fresco vento del mare 
nostro ; indi s’accinge al lavoro, confi­
nato nello studio suo, cli'è severo ed 
arredato con buon gusto e appunto per 
questo con grande semplicità.

Gherardo Hauptmann lavora moltis­
simo ; più di quanto si potrebbe ima­
ginare : " la vita — egli dice — è un 
peso se non si consumano energie in 
tutte le ore. Bisogna perciò studiare e 
scrivere : sempre. „

Ed egli studia o scrive sempre, ec­
cettuata l’ora dolce del thè nel tepidario 
e i momenti in cui gioca con Benve­
nuto, col bel principino che sogna e 
scompone i riccioli di lino in corsa tra 
i pini, nel vento di Liguria.

* * *

Sul finire del Dicembre del 1913 io 
ebbi la gioia di visitare il Poeta.

M’aveva con vivo amore raccoman­
dato a lui un amico : il reverendo pro­
fessor Goria, quegli che vive prediletto 
nella casa di Gherardo Hauptmann, pre­
diletto al poeta e a Benvenuto.

E voglio raccontare un episodio a me 
occorso, che delinea la figura dell'autore 
di Anime solitarie ; di quella che è 
una delle più belle tragedie moderne:
/  tessitori — di Cloche engloutie.

Gherardo Hauptmann ha uua indici­
bile avversione per i giornalisti. 

Impossibile varcare la soglia della
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G herardo H a u jtm a n n  e suo figlio B envi nuto

casa del Poeta : miss Coxe vi caccia 
inesorabilmente, con un cortese sorriso, 
che addolcisce la pillola amara, e con 
poche frasi del suo britannico italiano.

Anch'io, sebbene possedessi il passa­
porto del reverendo, ero stato cacciato 
la prima volta :

" E' malato.... è malato.... „ ella mi 
disse e sorrise riaccompagnandomi gen­
tilmente alla porta.

11 poeta passeggiava nel tepidario ; ma 
poiché miss Coxe lo voleva ammalato

me ne tornai sui miei passi, in santa 
pace.

Quando Hauptmann lo seppe se ne 
dolse.

11 professore Goria gli aveva parlato 
troppo benignamente di me, gli aveva 
detto ch’io era un giovane scrittore che 
aveva necessità di lavorare, che l'essere 
da lui ricevuto m’avrebbe recati grandi 
benefizi nella mia vita di giornalista.

Precisamente allora a Gherardo Haupt­
mann era stato assegnato il premio Nobel.
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Momenti di trionfo per le fatiche del 
suo genio ! i giornali non parlavano che 
di lui, delle sue opere, della sua vita.

E Gherardo Hauptmann nell’ ascoltare 
dal sacerdote ch’io ero un giovane, che 
il ricevermi m’avrebbe recati dei bene­
fizi, volle che mi si cercasse subito, che 
mi si telefonasse a Genova.

Mi recai alla casa del Poeta col cuore 
in trepidazione : confesso che, con tanta 
gente che m 'avvenne di avvicinare, 
Gherardo Hauptmann fu l’unico che mi 
fece veramente provare una grande 
emozione.

Alto, robusto, coi capelli bianchi, a 
raggiera, la fronte amplissima e gli 
occhi ancor vivi e brillantissimi a cin­
quant’anni ; vicino a lui si prova l’im­
pressione di un essere veramente supe­
riore. E ci si sente intimiditi. Ma poi, 
rapidamente, ci si affiata : il Poeta ora 
è un bambino, un bambino che vi parla 
con una bontà e una semplicità da regno 
delle favole.

Io ricordo ancor oggi le sue parole :
" Goria m’ha detto che il ricevervi vi 

sarà molto utile. Ne sarei contento per 
voi. „ — Parole queste pronunciate con 
una grande bontà.

Eppoi, dopo una breve pausa :

" — Scrivete pure di me, chiedetemi; 
ma sopratutto bisogna essere molto 
brevi, molto sintetici, non scrivere mai 
una parola di più, nè una di meno.

La brevità è il maggior pregio di chi 
scrive. „

Se ben considerate, lettori miei, in 
questa affermazione sta la sintesi di tutta 
l’arte di Gherardo Hauptmann : non 
una parola di più, non una parola di 
meno....

L’A. dei Tessitori è uno scultore 
che adopera per le sue statue la pa­
rola.

Ed in pochi tratti brevissimi, con le 
parole appena necessarie, ottiene degli 
effetti michelangioleschi.

Ma ci allontanavamo dal tema....
Alcuni giorni dopo le mie visite e 

dopo d ’aver pubblicata relazione del 
mio piacevole viaggio a Portofino, in­
contrai a Genova il buon sacerdote fran­
cescano : " Non sapete — egli mi di­
ceva sorridendo — che ansia abbia sen­
tita il Poeta in questi giorni d’attesa, 
per voi.

Non sapete quant’egli desideri che voi 
facciate bene. „

A lfredo Mantero



S i n c m s r t o g r a f o  p o r t o f i n e s e
I I

C a p i t a n  G a ’i t a n

Batte alla porta dei settanta, a meno 
che egli non abbia fatto a meno di tale 
formalità e sia addirittura entrato senza 
bussare.

E' necessario accennare all’ età del 
nostro Gaetano perchè, assai difficilmen­
te potreste dedurre il suo atto di nascita 
dalla sua faccia rubiconda, che, come la 
mano di Desdemona “ ancor l’ orma 
ignora del duolo e dell' età 

Su quella faccia sempre sorridente, ar­
guto e fresco, per quanto incorniciata 
da una barba che avrebbe fatto invidia 
a Caron dimonio sarebbe impossibile 
pensare che fosse la stessa faccia che lo

accompagnò in tutte le sue avventure e 
peregrinazioni nei due mondi, eppure 
posso garantirvi che non l’ha mai cam­
biata.

Si chiama Gaetano Repetto e non di­
co a caso “si chiama,, perchè, se non se
lo chiama da sè, non saprei proprio a 
chi potesse venire in mente di cambiar­
gli il nome vero di Capitan Gaitan con 
quello che figura sui registri dello Stato 
Civile.

Rude figlio del mare, fin dai primi 
anni della fortunosa sua vita diede pro­
va di quel coraggio attivo che contradi­
stingue i figli di Portofino, gettandosi
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in mare per salvare da certa morte due 
ragazzine che si dibattevano sotto un 
impalcato eretto per i restauri del molo, 
rischiando la pelle con quella disinvol­
tura propria di chi è conscio della pro­
pria abilità natatoria e senza alcuna mi­
ra di lodi e di onorificenze per tale atto 
di vero valore civile non essendo, al 
tempo della gioventù di Capitan Gaì'tan, 
ancora istituito il premio Carnegie.

Ultimati gli studi sotto prete D om e-, 
nico, egli ottenne (la storia non registra 
esattamente se a Rapallo o a Camogli) 
il diploma di capitano marittimo.

Viaggiò parecchio come mozzo, come 
marinaio, e come capitano senza note­
voli incidenti meno uno che merita di 
essere ricordato.

Ai tempi di Capitan Gaì'tan non erano 
ancora istituite le grandi compagnie di 
navigazione, per cui una parte dei viag­
giatori che andavano o tornavano dal­
l'America approfittavano dei velieri mer­
cantili.

Fra questi veliert godeva molta sim­
patia degli im migranti ed emigranti la “Giu­
lia Paris,, magnifico brigantino a palo di 
proprietà del Sig. Lorenzo Paris, padre 
del nostro Giuseppe, attualmente medico 
condotto del Comune, sanitario molto 
apprezzato nel nostro, nonché nei limi­
trofi paesi del golfo Tigullio.

In uno dei viaggi di ritorno dall' A- 
merica di questo veliero era imbarcato 
Capitan Gaì'tan, in qualità di mozzo, 
quando (cosa più naturale del mondo) 
la nave venne colta da una furiosa bur­
rasca la quale, se dava poco a pensare 
all' equipaggio, impressionava moltissimo 
i passeggeri non assuefatti, come i no­
stri lupi marini, alle raffiche a ai marosi 
del Gulf Stream.

Fra costoro, uno dei più disperati 
era un giovanotto molto elegante, una 
specie di fasienderos certamente più 
ricco di pesos che di coraggio.

Mentre costui passeggiava in coperta 
terrorizzato, s ' imbattè nel mozzo Gaitan 
che guardava ii mare con aria noncu­
rante quasi a dire : ti conosco.

Gli chiese se v'era speranza d'evitare

il naufragio e Gaetano rispose nel modo 
più incoraggiante.

— Ebbene, — concluse il fasienderos, -  
se mi garantisci che salviamo la pelle
io ti regalo questo orologio — e così 
dicendo mostrò al mozzo, che sgranò 
tanto d’occhi, un magnifico orologio 
d’oro con catena.

Cessata la burrasca il fasienderos pun> 
tualmeote adempì alla sua promessa.

Bisogna pensare all'allegrezza di un 
bimbo che stringe fra le mani un gio­
cattolo da tanto tempo desiderato, per 
avere l’idea del trasporto di gioia con 
cui il noslro Gaetano serrò fra le mani 
l’aureo oggetto che veniva a formare la 
sua prima ricchezza.

Ei ricorda d'averlo chiuso nel suo 
baule, prendendosene una vista ogni 
volta che il caso o l'intenzione lo aveva 
fatto passare dinanzi alla sua cuccetta, 
con quella gioia ineffabile con cui Papà 
Grandet contemplava nel segreto della 
notte la gran massa d ’oro del suo ri­
posto nascondiglio.

Ma... " cosa bella e mortai passa e 
non dura. „

Il fasienderos, acquetata la paura, co­
minciò a riflettere sul brutto affare che 
avea conchiuso e si recò dal capitano 
di bordo a raccontare il fatto.

Questi che era la personificazione 
della severità e, secondo lui, anche della 
giustizia, chiamò il mozzo e, senza mezzi i 
termini, lo apostrofò ingiungendogli di 
restituire immediatamente l'orologio gua­
dagnato con troppo poca fatica.

Per quanto tale ordine sapesse di 
forte agrume, al mozzo non passò nep­
pure per l'anticamera del cervello di 
non eseguirlo, perchè in quei tempi il 
capitano nell'esercizio delle sue funzioni 
concentrava in sè ogni autorità, e quindi 
il povero Gaitan dopo l'esecuzione della 
feroce sentenza, se ne tornò a poppa a 
mani vuote meno una lira sterlina che 
il fasienderos gli lasciò scivolare rice­
vendo indietro l'orologio. Ciò che per 
altro non impedì a Gaetano di fare assai 
amare considerazioni sulla giustizia 
inumana.



LA LIGURIA ILLUSTRATA 483

Non dico che questo fatto sia stato 
quello che abbia deciso Cap. Ga'itan ad 
abbandonare la navigazione, ma certo 
contribuì a disamorarlo della professione, 
tanto più ch’egli, da uomo positivo e 
pratico, pensava che il celebre detto di 
Pompeo, non ancora tanto abusato nelle 
pareti delle Leghe Navali o sulla poppa 
di qualsiasi guscio di noce, Navigare 
necesse, vivere non necesse non era ab­
bastanza convincente, perchè, secondo 
la logica di Capitan Ga'itan, per navi­
gare, prima occorre vivere, altrimenti la 
navigazione sarebbe riservata ai morti,

e tutie le navi si potrebbero scambiare 
per navi di Papà Lucerna.

Egli dunque pensò che era più ne­
cesse vivere che navigare ed è per 
questo che, dopo qualche anno, piantò 
l’ottante e se n’andò in America, dove 
ebbe campo di esplicare maggiormente 
la sua meravigliosa attività e il suo sin­
golare buon senso.

Non privo d ’interesse, ma certo troppo 
lungo sarebbe il seguirlo in tutte le sue 
avventure nel Nuovo Mondo da cui ri­
tornò, dopo una ventina d’anni, a Por­
tofino, col suo bel gruzzolo che gli 

permette di menare una vita 
tranquilla ed agiata.

Durante la sua permanenza 
nel Perù scoppiò la guerra fra 
questa repubblica e quella del 
Chili.

Quando i chileni entrarono 
in Lima, spadroneggiando co­
me sogliono fare soldate­
sche non troppo discipli- 
plinate , Gaetano, con altri 
amici, organizzò una spedizione 
all’interno per andare in cerca 
dell’oro che da un rivo supe­
riore andava in una laguna 
presso Paiasca.

Noleggiati all’uopo i muli e 
gli arrieros per caricare la pac- 
cotiglia, partì con amici e soci 
da Lima per Chimbote.

Disgraziatamente fu colto dal­
la febbre e dovette fermarsi in 
una tienda a Sociman, dove 
gli amici lo lasciarono con una 
parte del carico, per prosegui­
re da soli verso Cabana.

Sotto quella tienda, per quan­
to Gaetano dovesse rappresen­
tare per forza la parte del casto 
Giuseppe, dovette assistere a- 
gli improperi che una folla vi­
cina scagliò contro di lui e 
contro la donna che lo aveva 
alloggiato.

Per fortuna dopo due o tre 
giorni, rimesso in gamba, si 
mosse per seguire i compagni,Cfipitan Gagati
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ma, non conoscendo punto le strade, 
dovette affidarsi, secondo il generale con­
siglio, al buon senso delle mule e degli 
arrieros più muli delle mule stesse.

Per fortuna dopo due giorni raggiun- 
giunse Cabana dove ebbe campo di di­
mostrare la sua enciclopedica sapienza, 
facendo il medico e il prete e credo an­
che la levatrice.

Presso Cabana venne fermato dai Pe- 
ruani i quali dapprima lo presero per 
una spia e stavano già per far giustizia 
sommaria, ma vista la sua faccia eh’ era 
faccia d 'uom giusto, si ammansarono li­
mitandosi a chiedergli spiegazioni del 
movimento dei Chileni lungo la costa 
peruana e quindi lo lasciarono prosegui­
re per Cur.cia e per Paiasca, mèta pre­
fissasi per la ricerca dell'oro.

Ma una persona del paese, pratica dei 
costumi degli Indi, alla cui opera dove- 
vasi ricorrere per la deviazione del lago 
avendogli fatto conoscere che, se pure 
l’oro si fosse veramente trovato, gli Indi 
avrebbero fatto la pelle a lui e a tutta 
la carovana, pensò Gaetano da uomo pra­
tico che non era il caso di far tanto 
cammino per raggiungere tale scopo, e 
perciò, d’accordo co’ suoi compagni, sta­
bilirono di ritornarsene a Lima. (Se
l 'anabasi fu difficile e accidentata, la 
catabasi non doveva esser meno disastro­
sa e movimentata, finché, per buona for­
tuna, dopo il ritorno a Cabana attraversa­
to il Rio Maragnan finalmente raggiunse­
ro Chimbote.

Nello scambio delle merci a Porto 
Porgnai, Gaetano ebbe modo di avere 
una prova dell'onestà di quella gente 
primitiva, imperocché, avendo ricevuto 
in cambio di tessuti e altri oggetti, un 
toro ed essendogli lo stesso scappato, il 
proprietario gli inviò a Chimbote il pro­
prietario gli inviò a Chimbote il valsen­
te in contanti, perchè il toro era ritorna­
to alla stalla paterna.

Fino all' ultimo momento dovette il 
nostro Gaetano lottare con tutte le dif­
ficoltà per poter portare a Lima il frut­
to della sua spedizione, perchè i Chileni 
che spadroneggiavano la costa, se si fos­

sero accorti che egli portava seco dena­
ri glieli avrebbero santamente sequestrati.

In tal frangente, Gaetano pensò di 
raccomandarsi ad un uomo che gli pa­
rea a bordo molto influente e che co­
nosceva di nome, senonchè, avendogli 
chiesto qual era la sua professione, don 
Agostino gli rispose che faceva la....guar­
dia doganale. Gaetano sì vestì da pez­
zente e potè così passare indisturbato, 
non immaginando alcuno che, con tale 
aspetto, quello straccione potesse porta­
re ne' suoi sacchi stracciati e bisunti 
tanto denaro.

E così finisce Γ avventurosa istoria 
ch’io m'affretto a troncare per aver agio 
e spazio di presentarvi un po' la figuri 
na di Cap. Gaitan. Dico figurina così 
per mo' di dire e per seguitare il gergo 
giornalistico, perchè propriamente par­
lando, dovrei dire figurona, tenendo con­
to dei due metri circa d'altezza del no­
stro Gaetano accompagnati dalla relati­
va ciccia.

Quand’egli, uscendo dal portone del 
Palazzo (così chiamato per antonomasia 
l'abitazione di Capitan Gaitan) s’ av­
via lemme lemme, facendo il giro della 
spiaggia, al Circolo Portofinese compo­
sta d'un'accolta di s:mpaticissime perso­
ne, ma nel suo complesso così enigmati­
co che a buon diritto potrebbesi ripete­
re per esso il detto latino: Senatores 
boni viri Senatus autem mala bestia, egli 
eccelle, per la sua statura quasi su tutti 
coloro che incontra nel breve tragitto, e 
che gli si avvicinano per augurargli il 
buenos dies o la buenas tardes

Egli incede ordinariamente, quand’ è 
solo, cupo e taciturno, pensando nel suo 
intimo alle disgrazie di famiglia e alla 
sua salute colpita da un malore, se non 
pericoloso, assai doloroso.

Questa infermità, comune a moltissimi 
che, come Cap. Gaitan, non nacquero 
nella bambagia, ma consumarono la vita 
nel lavoro, e in disagi, e da lui soppor­
tata con una rassegnazione così ammira­
bile, direi quasi con tale disinvoltura che 
chi non vedesse i suoi piedi muoversi 
con evidente sofferenza e le sue mani
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spesso dipinte d ’inguenti e balsami più 
o meno aromatizzanti, non crederebbe 
certo ai disturbi eh’ egli sopporta con 
tanta fermezza d ’ animo e con tanto stoi­
cismo.

Quando Capitan Gaetano trovasi solo 
e sotto l'incubo de’ suoi pensieri basta 
però che incontri un amico, perchè lo 
sguardo suo immediatamente si rassere­
ni e gli occhi suoi abbuiati riacquistino 
la loro naturale vivacità, quasi s’aprisse­
ro le finestre dell’ anima sua e sulle sue 
labbra pronta e spontanea fiorisce la 
barzelletta che desta negli amici il brio 
e l’ ilarità.

Se Gaetano è così simpatico ed ama­
bile in ogni contingenza della sua vita 
egli è poi inarrivabile quando comin­
cia a raccontare le sue avventure di ter­
ra e di mare. Le sue istorie per la loro 
franchezza, per la loro ingenuità e veri­
dicità incatenano 1’ attenzione di chiunque 
ha la fortuna di udirle, per quanto sia­
no spoglie di fronzoli e di melanconie 
poetiche.

Occorre però che l’uditore non sia to­
talmente privo di conoscenza delle lin­
gue d ’ oltremare, perchè non c’ è perico­
lo che Gaetano abbia mai preso una vet­
tura, ma egH prende sempre un coche, 
mai ch’egli sia stato dietro al banco del­
la sua bottega, ma dietro il mostrador 
della sua chingana; egli non deve ri­

scuotere la pigione dei suoi inquilini, 
bensì l’alquiler; ei non va in giardino, 
ma nelY huerta, non tiene il fiasco sulla 
tavola, ma la botija; non fa dare al bat­
tello la pece ma la brea; non mangia 
il filetto , Γ arrosto t  Vumido ma il Ionio, 
X asado e il guizado ; non va dal sarto, 
ma dal sastre, non dal farmacista, ma 
dal boticario.

E se qualcuno talora fa la faccia di 
non capire questi termini, egli fa le alte 
meraviglie, perchè, a parer suo, queste 
denominazioni sono una specie d'espe­
ranto.

Il suo divertimento preferito, quando 
pontifica nel Circolo Portofinese, è quel­
lo di far attaccar bega fra due o più so­
ci per poi, di quando in quando, allor­
ché uno dei tre litiganti ne dice una un 
po’ più pepata, fregarsi le mani, rivol­
gendosi al toccato esclamando : — Mà- 
mese està !

Conchiudendo si può dire, seguitando 
il suo gergo che Capifan Gaitan è un 
palangana molto divertido.

Ma accanto a questi scherzi innocenti 
e che forse lo distraggono alquanto dal 
pensiero dominante de’ suoi dolori ma­
teriali e morali, quale vastità di senti­
mento, quanta saldezza d’amicizia, quale 
lealtà di carattere !...

G iovanni Minuto
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Federico Striglia, il giovane e arguto 
pubblicista, che è buona cenoscenza dei 
lettori de « La Liguria Illustrata » ha 

' tenuto quest’ inverno a Genova e a To­
rino, con lusinghiero successo, una bel­
lissima conferenza su La Terza Pagina, 
cioè la pagina intellettuale d'un grande 
giornale moderno.

Della conferenza, che quanto prima 
vedrà la luce iu un elegante opuscolo, 
Federico Striglia ci concede di pubbli­
care alcune pagine in cui sono arguta­
mente ritratte le amarezze del quarto 
potere.

—  eppure, la professione è invidiata. 
Quando mi capita d ’incontrare, poniamo, 
un vecchio compagno di scuola, che non 
vedo da anni, e, alla immancabile do­
manda : — Che fai di bello? — declino 
le mie povere attribuzioni in questa vita, 
mi sento rispondere, invariabilmente: — 
Beato te ! — E' una specie di castigo 
di Dio, terribile, questo che ci incombe: 
essere, pei più, oggetto d’invidia.... Di 
solito non replico, e, al vecchio com­
pagno di scuola stringo la mano, in un 
modo che vorrebbe dire : — Se tu sa­
pessi, caro mio !... E tiro dritto.

Se tu sapessi, se voi sapeste, voi, tutti 
voi che mi avete detto quel beato te ! 
che suona ogni volta, al mio orecchio 
e al mio cuore, come un’ ironia !... Se 
voi sapeste cosa siano, per tutti, i primi 
passi nel giornalismo....

11 desiderio che vi brucia d’entrare in 
un giornale, di fare questa vita per cui 
vi sentite portato, un desiderio che, alle 
volte, in certi temperamenti, assume le 
forme lancinanti e spasmodiche del de­
siderio che può suscitare una donna.... 
Poi, lo stillare laborioso del primo ar­
ticolo che a voi sembra, naturalmente, 
un capolavoro, ed è, forse, anche una 
cosa discreta. E il cercare cento volte 
di un direttore che vi fa immancabil­
mente rispondere che non c’è (e voi 
sentite che è di là, che parla e che ride) 
e la ricerca affannosa di un deputato 
che vi raccomandi, e finalmente il diret­
tore che vi riceve e vi dice : — " Vo- 
lontieri,... vedremo... se ci sarà spazio... „ 
Nasce in voi la speranza ; ma ogni mat­
tina vi aspetta una delusione : aprite e 
scorrete, febbricitante, il giornale ; l’ar­
ticolo non c’è. — Perchè ? A4a nulla ; è 
semplicissimo : il direttore non 1’ ha 
neanche letto : è là, con cento altri, sul 
tavolino, se pure non è finito tra la 
carta straccia.... Poi, questo periodo tra­
scorre (ma pensate che per alcuni è un 
periodo di anni). Voi entrate, per una 
combinazione qualsiasi, e incomincia la 
vostra vera vita giornalistica... Ah, allora 
vi ci gettate dentro avidamente, proprio 
come di una donna lungamente e in­
tensamente desiderata si cerca assapo­
rare tutte le ebbrezze...

E, bisogna dire, la professione, i pri­
mi tempi , non vi tradisce. No : è 
un’ amante calda e appassionata che non
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lesina i suoi baci e non pone restrizioni 
al vostro impeto. Essa vi si dona in­
teramente, e voi riuscite ad abbracciarla 
con gioia, a rendervene e a sentirvene 
padroni... Ma come tutte le amanti, 
aiich'essa è infida, ed ecco che un giorno

vi tradisce : vi tradisce in un modo 
qualunque : con l’articolo che non vi 
riesce quale voi lo desiderereste, con 
l’attacco che non potete fare, con l’inu­
tilità di un vostro grido... Allora sentite

l’amarezza salirvi alla gola, e una preoc­
cupazione dolorosa occuparvi il cervello. 
E vi chiedete : — Chi sono ? — Un 
povero lavoratore qua'unque, un operaio 
che maneggia la penna, ma è, alle volte, 
invidioso della pinza del tipografo, o

della ciotola del giornalaio ; ricercato e 
colmato di cortesie, oggi da un tizio 
qualsiasi, perchè gli potete usare una 
cortesia ; mandato al diavolo, domani, 
se questa cortesia siete impossibilitato
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ad usargliela ; cortesemente ammesso 
alle confidenze di un uomo politico, se 
quest’uomo politico cerca il potere e 
spera di averlo col vostro aiuto ; a 
mala pena ringraziato quando il col­
legio o il portafoglio è  conquistato ; 
seccato, assillato, stretto, da una coorte 
di persone che, perchè hanno un amico 
in un giornale, credono che l’amico e il 
giornale debbano essere a loro dispo­
sizione ; da quelli che vogliono le due 
righe per il loro fidanzamento a quelli 
che vi chiedono la tessera per andare a 
teatro — e, a parte tutto questo, il la­
voro in sè, che è un lavoro che sfibra 
e che stanca, un lavoro che mettete in­
sieme con grande fatica — e i cui frutti 
durano ventiquattr’ore — se il giornale 
non ha due edizioni....

E, con tutto ciò, riconoscendo tutto 
ciò, voi non l’abbandonate, la profes­
sione, come non si abbandona un’amante 
cui si vuol bene, anche dopo il suo 
tradimento...

Perchè? Ma perchè quella del gior­
nalismo è una vocazione, è una malattia, 
se volete, ma una malattia che si ha 
addosso, nel sangue, e di cui non è 
facile guarire. Vi sono degli esseri che 
sentono, del giornalismo, la poesia, e da 
essa sono chiamati — al disopra di 
tutte le sue noie che non ignorano, ri­
conoscono, e con lieto animo subiscono. 
Vi sono degli esseri che ritengono il 
giornalismo una missione, il giornale un 
poema.

Nè paia esagerata la parola. Il gior­
nale ha tutta una sua speciale poesia 
che sfugge, forse, a colui che, in una 
mattina rigida, trae dalla tasca un soldo 
per prendere il foglio che la mano ru­
gosa di un giornalaio gli porge ; sfug­
girà anche a chi, tranquillamente oziando 
al caffè, scorre le otto pagine di un 
quotidiano per cercarvi una qualsiasi 
notizia che valga a smuoverlo dalla sua 
apatia ; ma non può sfuggire e fortu­
natamente non sfugge a chi lo fa, il 
giornale.

Pensate per un momento a cosa oc­
corre a un grande quotidiano moderno:

uomini disseminati per tutto il mondo, 
col solo scopo di cercare delle notizie: 
uomini intenti a trasmetterle, coi mezzi 
del telefono e del telegrafo ; uomini che 
traducono le lunghe cartelle, stenogra­
fate al ricevitore ; uomini che le copiano 
a macchina ; uomini che le coordinano, 
le ampliano o le mutilano a secondi 
dei casi ; uomini che le stampano -  
tutta una serie di lavoratori del pensiero 
e del braccio, il cui desiderio precipuo 
è quello di render perfetto quel pezzo 
di carta che voi leggete con tanta in­
differenza la mattina.

E, al di fuori e al disopra di questa 
parte materiale, pensate cosa rappresenta
il giornale.... Il mondo intero, racchiuso 
in poche pagine e spiegato, ogni venti­
quattro ore, nei suoi aspetti nuovi; l’e­
voluzione delle masse verso ideali più
o meno giusti e più o meno facili a 
conseguirsi ; il sorgere, il germinare e
il diffondersi di mille idee nuove che 
trovano nel giornale la zolla che le ac­
coglie, la mano che le coltiva, e l’ampio 
ventilabro che le sparge ai quattro venti:
lo stabilirsi di nomèe e di celebrità che 
senza il giornale non esisterebbero; li 
creazione di stati d’animo che, ove il 
giornale mancasse, non sarebbero pos­
sibili....

E, se date alla parola poema il si­
gnificato greco di fattura, che cosa più 
di un giornale odierno è poema, del 
giornale odierno alla formazione del 
quale concorre il ministero con un suo 
comunicato ufficiale, un corrispondente 
lontano con una notizia presentata po­
che ore prima al telegrafo, l'oscuro cit­
tadino che viene, a notte inoltrata, a 
pregare che “ gli si mettano due righe, 
per la tal riunione di scioperanti o per 
la nomina del tale a cavaliere — nu­
merosa, immensa, fantastica massa di 
cose che un pugno di uomini in poche 
ore, di notte, lottando col sonno,’ quando 
l’alba già imbianca il cielo e appesan­
tisce le palpebre, coordina, riduce, vi 
espone sotto forma di un tutto orga­
nico e per se stante....

Ah, noi, saremo pochi, saremo in­
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genui, saremo i " Jaufré Radei „ del 
giornalismo, ma noi la sentiamo questa 
poesia, quando nel giornale e pel gior­
nale, ingaggiamo una lotta, difendiamo 
un’ idea, e diamo alla lotta e alla difesa 
tutta l'anima nostra, tutto il nostro fer­
vore, e tutto l’entusiasmo che costitui­
scono pel giornalismo italiano, una tra­
dizione ed una gloria ; e sentiamo anche, 
questa poesia, quando pensiamo che, 
per noi, pel nostro giornale, vibrano i 
fili delle reti telegrafiche e telefoniche, 
stridono le linotypes, turbinano le ro­
tative, e il giornale, quale noi l'abbiam 
fatto e voluto, si diffonde per la città, 
coi primi rumori della vita diurna, por­
tato da uomini che, con esso, si gua­
dagnano il pane...

. . . E 1 finita. Il giornale è già andato 
E la rotativa si affretta...
Me ne vado col bavero alzato 
Dietro al fuoco della sigaretta.

Così termina la ballata del redattore 
di guardia, scritta da alcuni colleghi 
della Stampa ; non sono versi magnifici, 
ma credo frullino pel capo a ogni gior­
nalista, quand' esce dal suo lavoro, la 
mattina, e sente la nostalgia pungente 
di un letto e, permetteteglielo, anche 
quella di un caffè e latte....

Federico Striglia



( S i u s e p p e  2 ) c  ( p a o l i

a d  A le s s a n d ro  Varaldo

N e l l ’ a n n iv e r s a r io  d e l la  m o r t e  d e l  P o e ta

Dille, dille, De Paoli. Rispose 
Egli con un suo dolce riso al nostro 
Insistere e, poggiato un braccio a un rostro 
Di pietra, incominciò le belle cose.

Era una festa quelle armoniose 
Parole udire scandere, nel chiostro 
Dove dipinto era l’antico mostro 
Tratto da bimbe con corde di rose.

De Paoli parea l’incantatore.
Noi si guardava, noi si sospirava :
Egli dicea l’amaro de Γ amore

Kuori era il mare con il suo concento. 
De Paoli piegò. Nuda passava 
Ebe, vivente palpito d’ argento.

Giovanni Bellotti



L ’ O s p e d a l e  ( a d o t t a  P a s t o r i n o
A  B O L Z A N E T O

Carlo Pastorino, il figliuolo degnissimo 
di quel Pasquale che parve riassumere 
in sè le caratteristiche d ’attività, d’one­
stà e di semplicità della vecchia e mira­
bile generazione ligure, ha dato ancora 
una prova di quella munificenza, di quel 
la pietà, che troppo spesso rimpiangem­
mo come smarrita prerogativa de gli Avi.

La grande opera di bene fu compiuta 
dall’armatore genovese con spontaneità 
generosa e con modestia austera, sì che 
se qurste pagine non dovessero esser 
tutte vive dell’anima e della virtù ligu­
re, noi ammirati e riverenti, taceremmo 
la lode.

Ma abbiamo per compito caro di se­
gnalare ogni miglior gesto dei nostri, e

Carlo Pastorino non vorrà dolersi se con 
tutta la stampa genovese diamo plauso 
al cuor suo nobilissimo che volle tramu­
tato il magnifico castello di Bolzaneto in 
asilo di pietà, in tempio di umana fratel­
lanza, nell'ospedale modernissimo ove 
quella buona popolazione avrà per i suoi 
malati, ogni sussidio della Scienza, ogni 
cura di costante bontà.

Il "Castello della Pietà,,, l'Ospedale 
Carlotta Pastorino — omaggio più degno 
non ebbe una Madre! — venne inaugu­
rato Domenica 12 Luglio.

Il Prefetto di Genova senatore Elvidio 
Salvarezza, ricordate le modalità della ge­
nerosa donazione del benefico nostro 
Concittadino, soggiungeva: — Carlo Pa­
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storino, ritroso e schivo dei rumori del­
la fama, ha saputo esprimere, con atti 
tangibili il più elevato e puro dei senti­
menti umani. Egli ha inoltre mostrato un 
senso di altruismo munifico veramente 
ammirevole per saggezza, volendo che 
l’ospedale fosse destinato non solo agli 
infermi poveri in genere, ma ai lavora­
tori che rimangono vittime di infortuni 
sul lavoro.

Cosicché si può ben dire che la fon­
dazione che siamo ben lieti di inaugura- 
re oggi con l'eloquenza naturalmente ef­
ficace che emana dalle cose, additerà per 
sempre all’amore e all'esempio l’amore 
cristiano del povero e del sofferente, 
l’amore di chi soffre per aver lavorato, 
l’amore più sublime, più puro e più po­
tentemente purificatore : l’ affetto alla 
Madre.

Rendiamo onore e gratitudine larga 
e perenne a Carlo Pastorino. —

La parola applaudita del senatore Sal- 
varezza fu veramente Γ espressione viva 
del sentimento comune. L'ammirazione 
per il gesto nobilissimo di Carlo Pasto­

rino si fuse nell'animo degli intervenuti 
coll’ammirazione per il nuovo istituto, 
tosto che ebbero visitato i locali dell’ ospe­
dale, i vari reparti ove la scienza inter­
venne a disporre il tutto secondo le nor­
me più scrupolose d’igiene, nell’ordine 
più pratico e moderno.

Al primo piano si trovano le sale di 
ricevimento e la dispensa; al secondo è
il reparto medicina e chirurgia, con letti 
d’ultimo modello; ogni letto è prcvvisto 
di corredo per l’ammalato.

Al centro dell'edificio, al secondo pia­
no, trovasi la elegante Cappelletta di for­
ma circolare, cui fanno capo le due corsie.

Ovunque è sole, aria, luce: le finestre 
s’aprono allo spettacolo delle Polcevera 
ridente : ai malati viene colla luce, la spe­
ranza, la vita, la gioia!

Rendiamo onore e gratitudine larga e 
perenne a Carlo Pastorino! -  ripetono 
col sen. Salvarezza, quelle popolazioni.

Noi ci compiacciamo che un altro Li­
gure s’aggiunga alla eletta schiera di co­
loro che non morranno nei memori cuori.

Baldo d ’Oria



Il T orneo di W a te r  · P o lo  (2 A g o s to  1914 ) — La  squadra vincitr ice  del G enoa Club. Fot. Guaritevi Lastra Cappelli.

A L  L I D O  D ’ f l L B f l R O
—  L e  g a r e  s p o r t iv e  = = = = =

Tutta la " vita all’aperto „ fu vissuta 
questa estate nell’incantevole ritrovo che 
ingemma Albaro, tra la collina e il mare. 
La stagione balneare ebbe al Lido i suoi 
maggiori trionfi, e tanto si compiacquero 
le graziose bagnanti dell’ ambiente vera­
mente suggestivo, da assicurare al deli­
zioso stabilimento un primato simpati­
cissimo, che certamente ingigantirà le 
proporzioni della già numerosa accolta 
d’°ggi, quando la superba strada a mare 
avrà i mezzi per portare in brevissimo 
tempo, dal cuore di Genova, la fiumana 
desiosa d’aria, di luce, di effluvi marini, 
di bellezza, di gioia.

Anche lo sport, quest’alleato possente 
della salute, della forza, della giocon­
dità, s’è naturalmente invaghito deli’ in- 

! comparabile ritrovo, e sul mare azzur­
rissimo, davanti alle terrazze magnifiche, 
si svolsero e si svolgono le più ardite 
gare sportive, le più simpatiche manife­
stazioni di allenamento al dominio delmare.

Ci piace riprodurre il caratteristico 
gruppo dei valenti giuocatori di water 
polo, trionfanti nelle gare caratteristiche

2 A gosto  1014. B aciealupo negli u ltim i m etri.
G ara N ervi. Fot. Guameri. Lastra Cappelli.

che si svolsero precisamente nelle acque 
del Lido, plaudendo ai gagliardi giovani 
che sulle onde azzurre meglio che sul 
terreno spianato, compiono prodigi di 
agilità e di abilità.

Così pure ci è caro ritrarre uno dei 
più forti nuotatori della Rari Nantes, 
precisamente allorché fresco e sereno, 
come all’inizio della gara, compie gli 
ultimi metri di percorso che lo separano 
dalla meta agognata.



Perchè, chiese Γ Amante all’Adorata, 
sei pallida così, qual mai ti vidi?
Guardi le stelle, e taci, e non sorridi...
Eppur, lontano, sempre t’ ho invocata !
Parla, eh1 io sappia tutto il tuo tormento 
perchè la tua tristezza mi nascondi ?
Per noi misteri non ce n’ profondi : 
a me le care mani. Ecco: ti sento. —
La donna reclinò la testa : atroce 
un brivido la scosse, come l’ora 
dei dubbi ne sa dare a chi deplora 
d’averne, e disse poi con tenue voce:
— Un giorno, quando tu molto lontano 
forse ti dissetavi ad altre fonti, 
ed io qui sola a contemplar tramonti 
mi distruggevo e ti chiamavo invano,
Scesero nei giardini del mio cuore
i cavalieri della Gelosia: 
gente senza pietà, mala genìa 
feroce sì che non vi resta un fiore.
Messer Sospetto, in mezzo alla vallata 
dalla montagna alle lontane spiaggie 
sonante di sue grida aspre e selvaggie, 
comandava la folle cavalcata.
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H dietro, a torme, i foschi cavalieri 
a saltar siepi, a devastar rosai, 
ebbri di voluttà crudeli, e mai 
paghi dell1 opra, o stanchi. E tu non c’eri

La tempesta non è, disse Γ Amante, 
se non Γ arcano che fa bello il sole: 
sotto la neve dormon le viole 
e aspettan Primavera, e tu sai quante
insieme ne cogliemmo, e quante rose 
dopo Γ inverno, e quanti gelsomini ! 
Tutto rifiorirà ne’ tuoi giardini 
chè Amore è grande a rinnovar le cose.
Se poi messer Sospetto, dalla smorta 
ghigna, si decidesse a ritornare, 
io gli farò gli onori, non tremare ; 
scolta di bronzo innanzi alla tua porta
Così non cadrai più nella sua rete 
né penserai eh' io beva ad altre tonti 
mentre tu resti a contemplar tramonti. 
Cum' è bella la notte ! Vieni. Ho sete.

Eugenia B altresca



L u i g i  M a r i a  B o s s i

NOSTRI SCIENZIATI

4

Iniziamo con questo numero della 
nostra rivista l’illustrazione degli scien­
ziati che vivono in Liguria, e che sono 
numerosi, soprab i­
to nel campo del­
la medicina e del 
diritto.

Valoroso e notis­
simo fra tutti è Luigi 
Maria Bossi, il gine­
cologo di fama mon­
diale. Luigi Maria 
Bossi è nato a Va­
rese Malnate nel 
1862, e tiene da 
una lunga serie 
d ’anni, con benefici 
incalcolabili per la 
ginecologia, la cat­
tedra della nostra 
Università.

Giovanissimo eb­
be l’incaricoper l’in­
segnamento , d e l  
quale oggi è ordi­
nario. Sotto il ma­
gistero di lui molti 
sono quelli che dal 
nostro Ateneo so­
no usciti ostetrici 
valenti ; moltissimi 
quelli che nella sua 
illuminata opera di 
scienziato riconoscono il

L uigi Maria Bosei

’ad-

lenire le sofferenze della più sacra delle fun­
zioni umane : quella della maternità.

Le vittime che il prof. Bossi ha strap­
pate alla morte o 
alle insidiose tene­
bre della pazzia, con 
l'acume della sua 
scienza, sono innu­
merevoli ; la grati­
tudine gli è diffusa 
atti mo ben giusta­
mente.

Il Bossi, che seb­
bene di Varese è 
ormai un buon cit­
tadino di Genova, 
e per libera elezione 
e perchè da molti 
anni dedica alla 
nostra città le sue 
belle energie, non 
nel campo scienti­
fico solamente, ma 
anche in quello po­
litico, è stato fatto 
segno, in questi ulti­
mi anni in ispecie, 
agli strali di non 
breve schiera di ne­
mici. E non solo 
a Genova, non solo 
in Italia questo, ma
anche all' estero

maestro, l’ad- segno più chiaro del suo alto prestigio, 
ditatore di vie nuove, a facilitare ed a Qualche rivista medica italiana si è
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compiaciuta della crassa ignoranza di 
due assistenti delle Cliniche psichiatrica 
e ginecologica di Kiel, per armarsi e 
ferirlo ; come se risposta più significante

x m  wm ' % 1
L a se ttec e n te sca  V i l la  Bossi

E Γ Amministrazione ospitaliera d’al- 
lora s'è opposta quasi ed egli ha do­
vuto condurre a compimento il suo 
sogno, fabbricando a suo rischio, affan­

nosamente, altri piani sulla casupola 
(che è diventata oggi una vasta e 
pittoresca palazzina); mentre dalle 
sale sottostanti non si erano nep- 
pur voluti togliere gli ammalati, 
durante lo svolgersi dei lavori.

La clinica, così rinnovata, ferve 
°ggi di giovani entusiasti, desidero­
si di profittare della preziosa parola 
del maestro.

Chirurgo di insuperabile abilità, 
le sue guarigioni quasi miracolose 
non si enumerano, lo ricordo le

ai detrattori non Γ offrissero i celebri pro­
fessori Leopold e Simpson, direttore il 
primo della Clinica di Dresda e il se­
condo di quella di Edimburgo, che si 
sono onorati di venire nella città nostra 
ad assistere alle importanti lezioni del 
Bossi. 11 quale dimostra in Italia, da 
molto tempo, che non la sola Germania 
è paese d'alto valore scientifico ; ma che 
è pur sempre qualità precipua del genio 
latino il rischiarare il mondo in ogni 
campo dello scibile.

La^stessa \ ' i l la  v ista  dalla strada del Lido

* * *

Luigi Maria Bossi, che ha rinnovato 
completamente la nostra Clinica gineco­
logica, passando attraverso a battaglie 
d ’ogni genere e riuscendo a vincere per 
merito unico della sua fede, è uomo di 
prodigiosa attività. Dietro allo Spedale 
di Pammatone, fin sul lato della piazza 
Corvetto salente al Giardino d'Italia, 
non esisteva anni addietro che una ca­
supola troppo angusta per i bisogni di 
una Clinica ostetrica. 11 Bossi ha chiesto 
al Ministero della Pubblica Istruzione 
d’ampliarla , di costruirvi una Clinica 
vasta, rispondente a tutte le necessità 
ed eminentemente moderna.

parole che mi diceva lo scorso anno 
una delle più celebri e briose attrici 
nostre :

" Debbo al professore — e additava
lo scienz:ato che stava con noi · la 
mia vita. Sono entrata nella sua clinica 
moribonda ! ora eccomi qui, nuovamente 
sul palcoscenico , nella finzione della 
Vedova Allegra o di Franzi nel Sogno 
d'un Valtzer. „

E quante, quante madri, restituite sa­
nate ai loro figli, possono dir lo stesso !

Un giorno il professore, uscito ap­
pena di malattia e ancor vacillante pel 
male, s’apprestava a tenere alla Clinica 
la sua conferenza di chiusura. Ho assi­
stito allora ad un episodio ben gentile : 
una povera donna, ch’era stata traspor­
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tata non molti mesi prima alla sua casa, 
inferma, paralizzata completamente nelle 
gambe e ch’egli aveva curata con amore 
e con assoluto disinteresse del tutto 
guarita ; gli si precipitava incontro, con 
un mazzo di fiori tra le mani, gliel’of- 
friva con gesto umile e commovente, e
lo implorava di lasciarsi sostenere, egli 
che convalescente moveva ancora il piede 
incerto.

❖ *¥

Nel famoso processo della Tarnowska, 
Luigi Maria Bossi ha avuto un compito 
non indifferente.

E commettiamo una indiscretezza, che 
la Vivanti e il professore vorranno per­
donarci : la scrittrice ha avuto dal Bossi 
stesso l’ispirazione del romanzo ; s’è en­
tusiasmata dell' argomento, delle idee 
dello scienziato, le quali debbono natu­
ralmente conquistare chiunque non abbia 
un partito preso.

Le donne — dice il Bossi, ch’è un 
sociologo profondo appunto in conse­
guenza diretta della sua qualità di gine­
cologo impareggiabile — non sono cat­
tive, come non sono cattivi gli uomini. 
Certe condizioni d'ambiente, certi squi­
libri, creano gli uomini delinquenti. Certe

U no dei punti più pittoreschi di A lbaro

Citiamo questo processo, perchè può 
servirci a dilucidare un lato del suo ca­
rattere di scienziato.

Ottimista convinto, incredulo del male 
pel male, egli ha sostenuto sempre che 
la contessa Tarnowska non era se non 
una vittima della maternità.

Circe — il bel romanzo di Annie 
Vivanti sulla tragedia dei russi a Venezia, 
espone nelle sue più vibranti pagine le 
teorie del Bossi.

condizioni d'ambiente, certi squilibri 
creano le donne delinquenti.

Voi sapete quale enorme importanza 
abbia il parto in una madre ; quale le 
funzioni della maternità in tutta la vita 
d'una donna.

Ed ecco che certi squilibri negli or­
gani sessuali possono condurre alla paz­
zia, alla delinquenza, come vi condus­
sero la Tarnowska che, è luminosamente 
dimostrato, possedeva tutti i caratteri per



(Fot. E . Ferro)
“ L o stu p en d o  g o lfo  di G enova e il M editerraneo turchino cupo si 

etendc no v ic in is s im i........... C. DICK ENS

essere un’ottima madre.
Contro queste idee che hanno arre­

cato un vero sconvolgimento nel campo 
buio e metafisico della psichiatria, si 
sono posti in arme psicologi d’ogni 
paese. Quasi che l’anima fosse veramente 
una cosa a sè, una astrazione, indipen­
dente dagli organi vitali, e la lesione di 
questi non potesse lederla a sua volta.

Ma il Bossi, che non è uomo da sgo­
minarsi, fermo nei suoi principi resiste 
agli attacchi.

Al Lido, o meglio 
ne la luminosa Al- 
baro, sorge la casa 
di salute del prof. 
Bossi. L’antico palaz­
zo Ghigliotti, in Via 
Panigalli : ecco la 
sede della casa di 
salute.

Il palazzo è una 
di quelle austere e 
tanto caratteristiche 
costruzioni del set­
tecento genovese, del­
le quali da Albaro 
sino al Lido, attra­
verso le rovine della 
modernità, si trova 
traccia per i vicoli 
rossi, per le ville, sul 
mare. Sembra co­
struito appositamen­

te perchè le convalescenti vi guariscano 
sognando.

Ricordate nel Poema Paradisiaco :

Dite ? non foste mai convalescente 
in un Aprile un po' velato ?

Albaro è sempre in Aprile, anche 
quando il calendario segna Gennaio : è 
sempre tepido, sempre luminoso e pro­
fumato per il salso mare e i verzieri in 
eterna primavera.
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E vivo ancora è
il ricordo di certe 
sue campagne per 
strappare delle inutili 
vittime ai manico­
mi, per tornare delle 
madri alle famiglie; 
di tutti i giorni, 
cotidiane insomma, 
sono le guarigioni 
di certe forme di paz­
zia, attorno a cui
i medici delle ani­
me neppure seppero 
diagnosticare.
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Miglior sito non poteva dunque sce­
gliere il prof. L. M. Bossi per le sue 
ammalate.

Immaginate qual gioia, ne l'alzarsi dal 
letto disfatti un poco dal male e col 
passo incerto, potere aprir la finestra e 
vedersi la camera inondata di sole — e 
in Albaro il sole è magnificentissimo — 
respirare il vento fresco del mare, che 
allarga il petto ed apre i polmoni ; ve­
dersi dinanzi, digradanti, bianchi uliveti, 
cipressetti, giardini, sentieruoli rossi, dai 
muretti di cinta sui quali il tempo ha 
segnato il suo passaggio, là ove l’edera 
non s’abbarbica, a coprire pietosa d’un 
manto di denso verde, disegnato a cuori, 
l'orma giallognola degli anni !...

R o m a n tic is m o .

Settecento : Albaro ! come quel secolo 
mirabile e il nome della bella, patrizia col­
lina mi si fondono nella mente. Quanti
nomi : Dickens , Byron , Nietchze........
quante portantine ; quanti valletti rosso­
aurei e dal tricorno, nel primo settecento; 
quante dame sorridenti, dalla pettinatura 
matronale e dalle gonne larghe, a sbuffi, 
a panneggiamenti.

Stato d'animo romantico in Albaro, 
vicino alle case del nostro settecento,

così taciturne, e che infondono una dol­
cissima melanconia ! Le sovrappone isto­
riate, i bei pergolati dipinti entro i sa­
lotti lunghi ed altissimi, nella penombra, 
malinconici come tutte le cose che sanno 
di passato ; mentre fuori la luce è piena 
di colori, è gaia, è una festa di pulvi­
scoli d'oro, di verde, d'azzurro, di tur­
chino, è la stessa, immutabile, come nel 
settecento.

Pensiamo di essere dunque convale­
scenti, ad una finestra, nel sole, meglio: 
sul tramonto, e leggiamo. Leggiamo 
Dickens:

Pictares from Italy, pagina cinquanta- 
quattro ; si parla di Albaro :

"Lo stupendo golfo di Genova e il 
Mediterraneo turchino cupo 
si stendono vicinissimi; all’in­
torno sorgono palazzi e vec­
chie case enormi, d’aspetto 
desolato ; accanto, a sinistra, 
s'inalzano colli altissimi, le 
cui cime sono spesso na­
scoste dalle nuvole, e dai 
fianchi dirupati dei quali, su 
in alto, spuntano fortificazio­
ni ; dirimpetto, dai muri della 
casa fin giù ad una cap­
pella rovinata, costruita sugli 
scogli erti e pittoreschi che 
sono in riva al mare, si di­
stendono verdi vigneti, dove 
si può girare per tutto il 
giorno, sotto un po’ d'om­
bra, lungo stretti sentieri, li­
mitati lateralmente da file in­
terminabili di viti, guidate su 

rustici pergolati al di sopra dei sen-

L’indice tra il libro, chiudiamolo; il 
sole è scomparso, non possiamo più 
leggere ; la sera è calata e affretta ra­
pida le ombre su dal mare. Le stelle 
brillano in cielo : una, poi due, poi
mille............ Giù, al Lido, i padiglioni
sono illuminati , pittoresco castello in 
fiamme neH'oscurità profonda di Albaro. 
Le luci si specchiano nell' acqua, che 
mormora nelle grotte, sui minuscoli moli 
dello stabilimento.

(Fot. E . Ferro)
D a  una finestra  d ella  V illa  Bossi, il piccolo molo del Lido
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Nelle sere di luna, angoli acuti di 
case, i tetti, si profilano tra il verde 
delle ville ; i cipressi “ I gigantissimi „ 
e sottili, mostrano le nere punte in 
cielo.

A un tratto l'orchestra del Lido in­
tona A Marechiaro ; le note giungono 
affievolite alla Villa Bossi, all’antico pa­
lazzo del settecento.

A lfredo M antero

L a notte sul m are. I Fot. E . Ferro)

AGOSTINO GHIRINGHELLI, gerente responsabile -  Stab. Tip. del "SUCCESSO
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OPERAZIONI DEL BANCO DI ROMA — 9EDE DI GENOVA
VIA GARIBALDI, N. 4 (GIÀ VIA NUOVA)

SCO NTO  DI CAMBIALI SULL’ ITALIA con 
due o più firme commerciali.

INCASSO DI EFFETTI SULL’ ITALIA, SULLA 
TRIPOLI I ANIA E LA CIRENAICA.

SOVVENZIONI CONTRO PEGNO DI MERCI 
\  IAGGIANTI, depositate in dogana o in altro 
luogo di pubblico deposito.

SCONTO ED INCASSO DI CAMBIALI SUL- 
L’ ESTERO.

ACQUISTO E VENDITA DI CAMBI (DIVISE 
ESTERE).

EMISSIONE E CONSEGNA IMMEDIATA DI 
ASSEGNI CIRCOLARI pagabili in tutte le 
piazze d ’ Italia.

RILASCIO DI CHÈQUES sopra PARIGI, LON­
DRA, BERLINO e 1· principali piazze dell’Estero.

VERSAMENTI TELEGRAFICI IN ITALIA ED 
ALL’ ESTERO.

LETTERE DI CREDITO CIRCOLARI per qua­
lunque città estera.

CAMBIO DI MONETE E BIGLIETTI DI BAN­
CA ESTERI

APERTURE DI CREDITO CONTRO DOCU­
MENTI per acquisti di merci dall' Estero.

CONTI CÓRRENTI SPECIALI, garantiti da va­
lori pubblici, fidejussioni, obbligazioni cam­
biarie, ecc.

COMPRA E VENDITA di Rendita dello Stato, 
O bbligazioni, Azioni di Banche e Valori Indù 
striali ed Edilizi.

ANTICIPAZIONI E RIPORTI su Titoli di Stato 
e Valori Industriali.

CU STO DIA, in appositi dossiers, DI FONDI 
PUBBLICI E VALORI INDUSTRIALI ed 
Amministrazione degli stessi esigendo le cedole 
scadute, verificando le estrazioni, incassando i 
Titoli estratti, ecc., ecc.

SERVIZIO DI CASSA per conto di pubbliche 
Amministrazioni.

PAG A M EN TO  GRATUITO di imposte, canoni e 
censi per i proprii correntisti.

CONTI CORRENTI DISPONIBILI all' interesse 
del 2 1/2 o / o  con facoltà al Correntista di di­
sporre :

L.it. 10.000 a vista,
L.it. 25.000 con due giorni di pr< avviso. 
L.it. 50.000 con tre giorni di preavviso, 

FEDI DI VERSAMENTO IN CONTO VINCO­
LATO a scadenza fissa con l’interesse annuo :

3 % da 3 fino a 5 mesi,
3 % % da 6 fino a 12  mesi,
3 % % da 1 anno fino a 18 mesi ed oltre. 

LIBRETTI DI RISPARMIO AL PORTATORE 
co't l’interesse del 3 °/o e facoltà di prelevare 
L. 1000 al giorno.
Il Banco considera il portatore come il legitti­
mo possessore dei Libretto e lo rimborsa, a sua 
richiesta, con le norme prestabilite. — Questi 
Libretti al Portatore sono di grande utilità per 
coloro che non volendo recarsi al Banco, pos­
sono mandare ad eseguire le operazioni di de­
posito e di prelievo da qualunque persona di 
loro fiducia.

LIBRETTI DI RISPARMIO NOMINATIVI all’in­
teresse del 3 o/o con facoltà di prevalere L. 1000 
al giorno.
Questi Libretti possono essere al nome di una
0 più persone, con facoltà a ciascuna di esse di 
prelevare le somme depositate con le norme 
prestabilite.

Tutti gli interessi sono netti da qualsiasi ritenuta 
e vengono, per i Conti Correnti disponibili e 
Libretti di Risparmio, contabilizzati al 30 giu­
gno ed al 31 dicembre dell’ anno.

Il Banco di Roma riceve come contanti gli assegni
1 chèques e vaglia bancari, fedi di credito, ecc.

Il Banco di Roma paga gratuitamente ai proprii
correntisti e clienti, dopo incasso, gli interessi 
sopra i certificati di Rendita Nominativa. ·

Il Banco di Roma eseguisce ogni altra operazione 
di banca.



Navigazione Generale Italiana
Società Riunite Florio e Rubattino 

Anonima · Sede in Genova· Capitale int. 
versato L. 60.000.000

LLOYD ITALIANO
Società di Navigazione 

Anonima · Sede in Genovt · Capitale 
versato L. 20 .0 0 0 .0 0 0

“ L f l  U t L O C E , ,
Navigazione Italiani a Vapore 

Anonima - Sede in Genova· Capit. versato 
L. 11.000 0 0 0

“ I T A L I A -
Società di Navigazione a Vapore 

Anonima · Sede in Napoli - Capitale 
| versato L. 12.0 0 0 .0 0 0

Linea celere settimanale del N O R D  f l H E R I C f l
Partenza da Genova il Martedì — da Napoli il 

M erco le tll — da New York il Sabato — Durata 
del viaggio 77 giorni. 

APPRODI PERIODICI A Filadelfia

Linea Settimanale di Eusso pel Sud Mmerica 
(Sud America Express)

Partenze da Genova ogni Mercoledì, 
e da Buenos Myres ogni Sabato

«
R E C O R D »  fra l'EUROPA ed il PLATA — Durata 

del viaggio 7 5 - 7 6  giorni.
Servizio tipo Grand Hotel sotto la stessa direzione dei Grandi 

Alberghi Bristol e Savoia di Genova.
Cinematografo ed Orchestrina a bordo

Linea settimanale Postale pei Buenos Ayres
Partenza da Genova ogni Sabato, toccando il Brasile

LINEA PER BOSTON
esercitata dalla Navigazione Generale Italiana e da\YItalia

LINEA PER IL CENTRO AMERICA
Esercitata dalla Compagnia ** ΐ , Λ  V E L O C E  »» =  Partenze 

regolari mensili da Genova per Colon e ritorno.

Piroscafi a due eliche, muniti di apparecchi Marconi =  Incro­
ciatori ausiliari della Regia Marina Italiana.

Per informazioni e biglietti rivolgersi agli Uffici e Agenzie delle 
rispettive Società. *



COMMERCIALI e  di  LUSSO
E S E G U I T E  CO I  PIÙ MODERNI  S IST EM I

—  PER ====== '

G U I D E  - R I V I S T E  - I L L U S T R A Z I O N I  

C A T A L O G H I  - G I O R N A L I  - E c c .

=  P R E M I A T O  S T A B I L I M E N T O  s=-

D. GIANINAZZI
VICO NOTARI, 5-9 G E N O V A  Telefono 20 -97

SPECIALITÀ riproduzioni per ingegneri
a s s o l u t a  p r e c is io n e

■  C A LC O G R A FIE  E FOTOLITOGRAFIE *



Proprietario D. Cazzulino Direttore 0 . Tessieri

C i n e m a - T e a t r o

U niversale
PORTICI X X  SETTEMBRE 34 bis 

Telef. int. 45-25 ■· “ Telef·int· 45~25

9t ft  GRANDE ED ELEGANTE SALONE 
FREQUENTATO DALLA MIGLIORE SOCIETÀ
*

. CoBces'ionario esclusivo della Mondiale Casa :

L a  F i lm  H r t is t ìc c i “ G lo r ic i»
DI TORIN O

ft  SPETTACOLI C1NEMATOCRAF1CI
DI PRIMISSIMO ORDINE DALLE ORE 14 ALLE 24 
ft  9t CON SCELTA ORCHESTRINA £  ff
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PER L'ITALIA

LIQ.ÌIE.UR WHISKY■ ."> -i ■_ · . -- r*·--------:--  .... GENOVA

M o l o  G i a n o
™· 5°·08 F.Hi CERNUSCH! Tel 5°·08 

· * “ Posizione incanteyoie dominante il porto e la città
S a lo n e  p e r  b a n c h e t t i  .

Servizio di battelli da Ponte Guglielmo cent. 30
e tramvais da P. De Ferrari cent. 10

Gran servizio TELFER (ferrovie elettriche) da P. di Francia

TOSSI-CATARRI
TUTTI COLORO CHE SOFFRONO DI ASMA, CHE SONO 
AFFETTI DA TOSSE, CATARRI, FACCIANO USO DELLA

PASTA BIGNONE
_  S e H T O L H  Lire U N A
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APPARECCHI ELETTRICI per RISCALDAMENTO
APPLICAZIONI MEDICHE - USI DOMESTICI 
IGIENE PERSONALE - PULIZIA ecc.

---------------------------------------- -

ASSORTIMENTO di ARTICOLI dei SISTEMI più MODERNI
N o v i t à  d e l  G e n e r e

Esperimenti dimostrativi nel locale di Esposizione e bendila

V I A  R O M A ,  HO
2/E?/r=̂

C A T A L O G O  A  R I C H I E S T A



A N N O  I I  - N .  9.

D i r e t t o r e :  

A M E D E O  P E S C IO

I S e tte m b re -O t to b re  1914.
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P R O V V E D I T O R E

delle

L. A .  R. P R I N C I P E  T O M A S O
DUCA DI GENOVA

P R I N C I P E  A N T O N IO  D ’ O R L E A N S
DUCA DI GAL LI ERA

e del la M A R I N A  A R G E N T I N A

GRAN PRIX 
BUENOS AIRES

GRIIII PRIX TORINO

F
CO

Sede Principale - G E N O V A  - Sede Principale
□ VIA ROMA - GALLERIA MAZZINI  o=— —

Fabbrico di Biancheria Semplice e di Lusso
per Correòi òa Casa e òa 5 posa 

òa Uomo *  òa Neonato

L A V O R A Z IO N E  A MANO A G G H IA I
m e r l e t t i  e R i c a m i  H c t i s t i c i

RECflPIT

ROMA .............
BOLOGNA........

FIRENZE ........
NAPOLI e SICILIA

BUENOS AIRES..

Via Vantaggio, 30
Via Caprerie - Palazzo Atti

Via Tornabuoni, 12

Rappresentante :
GIUSEPPE CIULLA - CATANIA
.................  A lbergo  Grande Brettagna

Rappresentanti :
VITALE FRÉRES ... ......
...................................C a l l e  F l o r i d a .  677

N. li. - A semplice richiesta la Casa invia Cataloghi Campioni c trattandosi di 
Corredo, manda personale tecnico col magnifico Campionario. = ^ ===̂



Società di Navigazione 
CAPITALE L 30.000 000 EMESSO E VERSATO L. 5.000.000

S E D E  IN G E N O V A

Servizio  celere postale fra l'italia ed il Sud America
coi piroscafi:

CAVOUR gy- li j  aa b—eb gag w i 1 1

e GARIBALDI
Nuovi a due macchine e doppia elica, muniti delle più moderne c< modità 

sia per la Prima che per la Terza classe.
7 lattam ento di primissimo ordine 

Telefono Marconi ultrapotente

Nei Canti· ri di Riva Trigoso trovani in avanzata c s ruzione per conto 
d Ila Società

I n u o v i  Q r a p d i  T r a ^ s a t l a p t i c i

=  “ *Dante Alighieri99

e “ Siuseppe Verdi99
a due macchine e con due eli·, he di circa 16.000 tonnellate di dislocamento 

e della velocità di 18 miglia.

Per l’acquisto dei biglietti di passaggio o per maggiori informazioni rivolgersi alla

S E D E  D E L L A  S O C I E T À  -  V i a  B a l b i ,  N.  4 J  -  G E N O V A



/ v a n t a g g i  d e ir  uso d e l
C u c in a  — Comodità semplificazione di servizio economia di spazio, rego­

larità di funzionamento, migliore preparazione degli alimenti.
Vantaggi insuperabili per gli impianti di grandi cucine. Il Municipio di 

Genova le ha adottate per la refezione scolastica.
R > s c a Id a r r ) e n to  d eg li  a p p a r t a m i  oti -  II gas è il combustibile ideale 

per il riscaldamento intermittente. Le stufe a gas sono i soli apparecchi che
permettono di elevare 
rapidamente ed econo­
micamente la tempera­
tura d'una camera.

l'Iurn o p z io n e  - A
intensità luminosa egua­
le, il gas è attualmente 
la sorgente di luce più 
e co noni icadì qualunque 
altra. Con due centesimi 
alVora, a Genova si può 
avere la luce di 50 can­
dele. Le lampade inten-. 
si ve a gas danno centri 
luminosi uguali a quelli 
delle migliori lampade 
elettriche. Moltissimi 
negozi hanno in poco 
tempo adottate delle 
lampade intensive a 
fiamma rovesciata.

B a g n o  -  Un buon 
scaldabagno a gas dà 
sollecitamente l'acqua 
calda per un bagno.

5 t r  e  ria -  I labora­
tori di stireria,con nu­
merose lavoranti, hanno 

( adottato il nostro ferro 
a gas con riscaldamento.

Im pian ti gratuiti
-  con contatoreautoma­
tico. L'erogazone del 

 ̂ .. gas affettuata per mez­
zo dell'introduzione di

una moneta da 10 centesimi. Quseto sistma è praticissimo per regolare il 
consumo controllare la spesa giornaliera.

Caloriferi e cucine in fitto -  Qualsiasi impianto si estingue con pagamento a
rate mensili.



Frequentate

1 Cinematografi
&  ( j

che sono i m'gliori, i più accreditati i più economici

Grandioso Ristorante deir Esposizione
C O N  A N N E S S A  B I R R E R I A

Proprietario: A D O L F O  C H E C C H I N I



"  j ja  Higuria Jflusfrafa „
RI VISTA MENSILE D' AR TE , STORIA, LETTERATURA E VARIETÀ

Sommario
GIAN DELLA S E Z U R A .......................... Viviani.
AMEDEO P E S C IO .....................................Benedetto XV.
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V i v i a n i
In questo momento veramente supremo 

per le sorti della nobile Naz'one fran­
cese, un Uomo di vivida mente e di 
mirabili energie so­
stiene il peso mag­
giore della lotta im­
mane. Q uest’ uomo 
ha nelle vene sangue 
italiano e la forza 
stupenda del cuore 
sembra venirgli dal 
più antico ceppo di 
sua gente , cui le 
varie trasmigrazioni 
non han tolto la 
audace tenacia li­
gure, che per Re­
nato Viviani oggi 
più che mai s'ir­
r a g g i a  nell’ ideale 
supremo della li­
bertà della Francia.

Come quaranta- 
quattro anni or so­
no, la grande e in­
sidiata Sorella latina
ebbe a magnanimo organizzatore della 
difesa nazionale, Leone Gambettaci cui

riviera di ponente, e più precisamente 
dalla piccola placida Celle che del ri­
cordo è degnamente superba, oggi —

nel più grave san­
guinoso m o m e n t o  
s t o r i c o  ricordato 
negli evi — l’orga­
nizzatore sagace del­
la resistenza francese, 
l’a n i ma t o r e  della 
Francia nel tragico 
attuale momento, è
il figlio dei figli di 
arditi e industri ri­
vieraschi di levante.

N o n  sapremmo 
ben dire quando i 
Viviani, da cui venne 
Γ attuale Presidente 
del Consiglio dei 
Ministri francese, la­
sciarono la deliziosa 
riviera nostra che 
Sestri e Levanto in­
gemmano con cento 
altri mirabi'i paesi, 

per le marine e i monti più aspri di 
Corsica. Certo è che Renato Vivianiuiieba Maciullale, lcumc * —  --------- . , r _

padri erano venuti a Cahors dalla ligure coi so, e come tale fiances , i. I



504 LA LIGURIA ILLUSTRATA

genitori liguri come Leone Gambetta, e for­
se, come il grandissimo Tribuno del '70, 
Egli ricorda e si compiace della prove­
nienza di sua stirpe, senza diminuire 
per ciò il commovente fervore di pa­
triottismo che ispira l'opera sua per la 
salvezza della minacciata Repubblica.

* * *
Gambetta era superbo delle sue ori­

gini liguri. In una di quelle sue deliziose 
lettere all' Amica che regnò sovrana nel 
suo cuore, scrivendo da Genova, il Tri­
buno nobilmente s'esalta parlando della 
“più fiera delle Repubbliche,,, rievocando 
le grandi figure degli Spinola e dei 
Doria, e riconosce con profonda com­
mozione , l’antica gagliarda voce del 
sangue che lo chiama irresistibilmente ad 
amare questa Liguria che fu culla dei 
suoi Padri.

Renato Viviani ha per l’Italia una viva

simpatia, un’ ammirazione sincera, che 
certo inconsapevolmente gli viene dalle 
più profonde radici della vita, dalle re­
mote origini di sua gente.

Vi sono dei Viviani in Corsica, ma 
gente di tal nome e di tal sangue vive 
ancora in Liguria, in Genova stessa, e 
noi sappiamo d'un umile e santo fran­
cescano — Padre Cornelio — che da 
Genova oggi rivolge a Bordeaux i suoi 
voti, pregando che al cugino assunto al 
compito immane, sia propizia la Prov­
videnza, e guida la Fede, cara agli an­
tichi padri comuni, ai Viviani antichi di 
Liguria, a quei veleggianti verso l'aspra 
Cimo, inconsapevoli della gran prova 
cui sarebbe chiamato in un giorno spa­
ventevole di barbarie, un loro nepote in 
una nuova Patria, degna, come l'antica, 
d'inesausto amore e di filiale pietà.

G ian della Sezura



B e n e d e tto  X V
L ’ a s s u n z i o n e  d i  G i a c o m o  D e l l a  C h i e s a  

p a t r i z i o  g e n o v e s e  a l l a  s u p r e m a  d i g n i t à  

c a t t o l i c a ,  s a l u t a t a  c o n  f a v o r e  d a l l ’ i n t e r a  l a  

C r i s t i a n i t à ,  s u s c i t ò  v i v i s s i m a  c o m p i a c e n z a  
in  t u t t a  l a  L i g u r i a :  s p e c i a l m e n t e  n e l l a  

n o s t r a  G e n o v a ,  d o v e  B e n e d e t t o  X V  e b ­

be  i  n a t a l i ,  e  a  P e g l i ,  o d o r o s a  s u l  m a r e ,  

d o v e  Γ  i l l u s t r e  f a m i g l i a  d e l  S o m m o  P o n ­

te f i c e  h a  s e c o l a r e  d i m o r a .
N o i  n o n  v o r r e m o  r i p e t e r e  a  s a z i e t à  

q u a n t o  d a  o l t r e  q u i n d i c i  g i o r n i  s c r i ­

ve n o n  s o l o  l a  s t a m p a  i t a l i a n a ,  m a  q u e l ­
la u n i v e r s a l e  ; p e r ò  n o n  r i n u n z i a m o  

a d  e s p r i m e r e  l a  n o s t r a  s o d d i s f a z i o n e  p e r  

l ’ o n o r e  c h e  n e l l a  p e r s o n a  d e l l ’ E m i n e n t i s -  

s i m o  D e l l a  C h i e s a  v e n n e  r e s o  a l l a  L i g u ­

r ia ,  a  G e n o v a ,  n e l  m e m o r a n d o  C o n c l a v e  

c h e  d u r ò  d a l  3 1  A g o s t o  a l  3  S e t t e m b r e ,  

in  g i o r n i  c h e  l a  S t o r i a  r i c o r d e r à  f r a  i p i ù  

t r a g i c i  d i  q u e s t o  t r i s t i s s i m o  p e r i o d o  d i  

c a r n e f i c i n e  e  d ’ o r r o r i ,  c h e  i n f a m a  n e l l a  

p o s t e r i t à  o g n i  n o s t r a  p r e s u n z i o n e  c i v i l e ,  

c h e  i n c a t e n a  i l  s e c o l o  g i à  v a n t a t o  d e l  

p r o g r e s s o  a i  p i ù  f o s c h i  e  s a n g u i n o s i  d e l ­

la f e r o c e  b a r b a r i e .

I l  m i t e  P a s t o r  d i  V e n e z i a ,  m o r e n d o  d i  

d o l o r e  a l l ’ i n i z i o  d e l  m o s t r u o s o  m a c e l l o ,  
l a s c i ò  l ’ a l t o  S o g l i o  a l  p a l l i d o  s a g a c e  g e ­
n o v e s e ,  c h e  a p p r e s e  d a  M a r i a n o  R a m p o l ­
l a  d e l  T i n d a r o  —  i l  g r a n  C a r d i n a l e  s i c i ­

l i a n o  —  l ’ a r t e  d i f f i c i l e  d i  g o v e r n a r e  i l  
p i ù  v a s t o  i m p e r i o .  B e n e d e t t o  X V  p o r t a  
c e r t a m e n t e  a l  T r o n o  d i  P i e t r o  l e  m i g l i o ­
r i  i d e a l i t à  d i  L e o n e  X I I I  e  d e l  s u o  i l l u ­

s t r e  M i n i s t r o ;  è  c o n v i n z i o n e  d i  t u t t i  c h e
i l  P o n t e f i c e  g e n o v e s e  s a p r à  s p o s a r e  a l  

p i ù  a l t o  c o n c e t t o  d e l l a  C h i e s a ,  a l l a  p i e n a  
c o s c i e n z a  d e l  s u o  d i r i t t o  d i  s o m m o  G e ­
r a r c a ,  d e l  s u o  d o v e r e  d i  s u p r e m o  P a s t o ­
r e  d i  p o p o l i ,  l ’ a n i m a  s c h i e t t a m e n t e  i t a ­

l i a n a ,  c h e  f u  e d u c a t a  a  p r i n c i p i  p a t r i o t t i ­
c i  i n  q u e s t a  t e r r a  d i  L i g u r i a  c h e  g e r m o ­

g l i ò  l ’ e p i c a  r i s c o s s a ,  c h e  f u  c r e s c i u t a  i n  

u n  n i d o  c h e  s a  l a  g l o r i a  d e l l a  g r a n  R e ­

p u b b l i c a  d e i  m a r i ,  e  c h e  a l  m a r e  d i e d e  
p e r  l a  P a t r i a ,  p e r  l a  N a z i o n e  u n i t a  d a l l a  

v o l o n t à  u n a n i m e  d e l l a  g e n e r a z i o n e  e r o i ­
c a ,  i F r a t e l l i  p r o d i  d i  q u e s t ’ u m i l e  d a l  

v i v i d o  s p i r i t o  c h e  la  C h i e s a  o g g i  e s a l t a :  
T u  es P e tru s .
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C o n s o l i d a n d o  l ’ a u t o r i t à  d e l l a  C h i e s a ,  
s m e n t e n d o  l a  p r o f e z i a  d i  m a l o  a u g u r i o ,  
i l  P a p a  d a r à  l u c e  e  p a c e  a g l i  s p i r i t i .  P o ­
t e s s e  E g l i  a n c o r a  f e r m a r  l e  s p a d e  c h e  i 
b a r b a r i  h a n n o  b r a n d i t o  b e s t e m m i a n d o

p a r o l a ;  G e n o v a  p r e g a  c o s ì ,  r i v o l t a  al Fi­
g l i o  s u o ,  a  q u e s t o  B e n e d e t t o  a u g u s to  che 
n e l l a  p r i m a  o r a  d e l  s u o  p o n t i f i c a t o  la 
b e n e d i s s e  r i v e r e n t e ,  c o m e  u n a  Madre 

a d o r a t a ,  c o m e  l a  M a d r e  s u a  m o r ta ,  che

g i o i s c e ,  n e l l a  tomba 
m a r m o r e a  a Staglie­
n o ,  l i e t a  d ' u n  omag­
g i o  n o n  c o r t ig ia n o  
d i  l u c i  e d i  f io r i .

I n  q u e l  freddo  
m a t t i n  d i  N o v e m b r e  

d e l  1 8 5 4 ,  i  fa m i l ia ­
r i  c h e  a p p re s s a ro n o  

a l l ' a c q u a  lu s t r a le  il 

n a t o  d a  u n  g io rn o ,  
c h e  p a r e a  penasse 

a d  a c c e t t a r  la  v i t a  e 
s e m b r a v a  d o v e s s e  

p r e f e r i r  l a  p i ù  so l le c i ­

t a  m o r t e  e i l  v o l o  de­
g l i  a n g i o l i ,  n o n  p e n ­
s a r o n o  c e r t o  a l  ma· 
r a v i g l i o s o  d e s t i n o  d i 

q u e l  p a r g o l o  m o r i t u ­

r o  c h e  o r a  s i m b o l e g  

g i à  la  r a g i o n  d e l l a  V i ­
ta ,  l ’ u n i c a  F o r z a ,  la

· · ΛI d d i o ,  c h i a m a n d o l o  c o m p l i c e  d e l  m a g g i o r  L e g g e  e 1’ E t e r n i t à .  N o n  i l  P a<̂ °  , 
d e l i t t o  c h e  i n s a n g u i n a s s e  m a i  i l  l i b r o  c o r n o  S p i n o l a ,  n o n  l a  u o n a  .

d e l l a  S t o r i a  ! A n n a  C e n t u r i o n e  M i g l i o r a t i  e b b e r o  la  f l

P o s s a  i l  P a p a  d i  G e n o v a  e s s e r e  b e n e -  v e l a z i o n e ,  n e  t a n t o  f u  c o n c e ^ SO
d e t t o  d a v v e r o ,  p i ù  d ’ o g n i  a l t r o  s u c c e s s o -  dell’esile n e o n a t o , i l  m a r c h e s e  i u  ’

r e  d i  P i e t r o ,  p i ù  d ’ o g n i  a l t r o  a p o s t o l o  d i  a l l a  m a d r e  c h e  p u r  d o v e v a  a c c o i

V e r i t à  e  d i  G i u s t i z i a :  p o s s a  i l  s u o  n o m e  e  i l  p i ù  l u n g a m e n t e  s u l  g l o r i o s o  c a i  '
s u o  p o n t i f i c a t o ,  e  l a  s u a  e s i l e  f i g u r a  a u s t e r a ,  c h e  f o r s e  p i a n g e v a  t a c i t a m e l i  e,

e s s e r e  e s a l t a t i  s e m p r e  c o m e  g l o r i a  d e l l ' U -  e  d o l o r o s a ,  p e i  q u e l  s u o  n a  o  c
m a n i t à  e  d ’ I t a l i a ,  e  r i f u l g e r e  n e l  p i ù  l o n -  m o r i r e ,  p e r  q u e l l a  c u l l a  e i e  o i s e
t a n o  r i c o r d o ,  g l o r i f i c a t i  d a l l a  C r i s t i a n i t à  b e  r i m a s t a  v u o t a ,  i n  u n a  e s e r  a

e  d a l l a  P a t r i a  ! d i  q u e l  P a l a z z o  T a g l i a v a c c h e  i n  s a l i t a  b a n -
G e n o v a  c e r t o  p r e g a  c o s ì ,  r a c c o l t a  i n  t a  C a t e r i n a ,  d o v e  B e n e d e t t o  X V  n a c q

s i l e n z i o  b e n  p i ù  e l o q u e n t e  d e l l a  n o s t r a  2 1  N o v e m b r e .

Una passeggiata del futuro Papa nella campagna di Pegli Fot. Rossi
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. . . . E r a  i l  g i o r n o  d i  N .  S .  d e l l e  V i g n e ,  l a  l i c o ,  p r e g ò  q u e l l a  d o l c e  M a r i a  c u i  n e l l ’ evo 
f e s t a  p a r r o c h i a l e ,  p o i c h é  a l l o r a  l a  g i u r i -  a n t i c o  i p r o g e n i t o r i  d e g l i  S p i n o l a  ave- 
s d i z i o n e  d e l l ' i n s i g n e  C o l l e g i a t a  a r r i v a v a  v a n o  f a t t o  o m a g g i o  d e l l e  o p i m e  pergo le ’ 

f i n  l à .......A l l a  V e r g i n e  c a r a  a l  c u l t o  d e i  d ’ o r o .
G e n o v e s i ,  l a  m a r c h e s a  G i o v a n n a  r i -  —  ... .  F o r s e  e i  r i p e n s a  l a  s u a  S in i-

g a g l i a . . . .  —  c a n t ò  i l  P o e ta  di 

P i o  I X .  F o r s e  E g l i  -  Be n e d e t to  
X V  -  a u g u s t o  p r i g i o n i e r o  da 
q u i n d i c i  g i o r n i ,  p e n s a  a l la  sua 
G e n o v a  , a l l a  s u a  P e g l i ,  a tu tto  

q u a n t o ,  a t u t t i  q u a n t i ,  ebbe 
c a r i ,  l u o g h i  e  a m i c i  d e l l a  sua 

L i g u r i a .
G l i  a m i c i  r i v e d r à ,  n o n  i 

l u o g h i .  L a  s e r e n a  casa  avita 
d i  P e g l i ,  p l a c i d a  s u l  mare, 

c o n s e r v e r à  s o l o  i l  s u o  r ic o rd o ,  

s ' i n o r g o g l i r à  u n  p o c o  d e l l 'o ­
m a g g i o  d e i  b u o n i  pesca to r i  
e d e i  v i a g g i a t o r i  c u r i o s i  che 
v o r r a n  v e d e r e  la  "  C a sa  del 

P a p a  „  m a  a d  e s s a  i l  S o m m o  

P o n t e f i c e  n o n  f a r à  p i ù  r i t o rn o ,  
c o m e  n o n  f a r a n  p i ù  r i t o r n o  la 
m i t e  E m i n e n z a ,  i l  g e n t i l e  M o n ­

s i g n o r e ,  l ' a v v o c a t i n o  d e l  1875, 

i l  f a n c i u l l o  d e l i c a t o  e t im id o  
c h e  m e z z o  s e c o l o  fa  cercava 
s u l  l i d o  d i  P e g l i  s a lu te . . .  e 

s a s s o l i n i .
R e s t e r à ,  a l l a  C a s a  s te m m a ta ,  

u n  r i c o r d o :  p i ù  d ’ o g n i  a l t ro  
v i v o ,  m a  s o l o  u n  r i c o r d o .  In

Quadro della Cappella di San Giacinto a S.ta Maria di Castello rinnovata _ , ,ΛιιΛ i„ fiaiin
ed ornata dalla Famiglia Della Chiesa q u e l l e  m u r a  l a  d O lC e  UgU

d i  B e n e d e t t o  X V ,  o f fu s c h e r à

v o l s e  c e r t o  l a  s u a  p r e g h i e r a  e q u e l l e  d o -  o g n i  a l t r a  d e l l a  n o b i l  g e n t e  D e l l a  C h ie sa ,
m e s t i c h e  m u r a ,  e r e t t e  d o v ’ e r a  u n  t e m p o  c h e  d a l  4 0 0  c o l à  e b b e r o  o t iu r n  cutn
1 a n t i c a  c h i e s a  b e n e d e t t i n a  d i  S a n t a  C a -  d i g n i t a t e ,  p r i m a  a s s a i  c h e  N i c o l ò  a i p r i -
t e r i n a  M a r t i r e ,  v i d e r o  l a  g i o i a  m a t e r n a  m o r d i  d e l  s e c o l o  X V I I ,  a m p l i a s s e  ed
p e r  l a  r i n a s c i t a  d e l  b a t t e s i m a t o  m o r e n t e ,  o r n a s s e  i l  p a l a z z o .

P e r  s e s s a n t '  a n n i ,  c o m e  i n  q u e l  g i o r n o  I I  p i c c o l  p r e t e  p e n s o s o  e s o r r i d e n t e ,

G i o v a n n a  D e l l a  C h i e s a ,  C o l u i  c h e  o g g i  c h e  c o l à  t r a s c o r s e  o r e  d i  l i e t a  s o s ta ,  d i
h a  l a  f r o n t e  r e c i n t a  d e l  t r i r e g n o  s i m b o -  g a u d i o s o  r a c c o g l i m e n t o ,  s a r à  r i c o r d a t o ,
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e v o i  f o r s e  n o ,  a n t e n a t i  o n e s t i  e  g a ­

g l i a r d i .  M a  d i  c i ò  s o n o  p a g h i  c e r t o ,  g l i  

s p i r i t i  a u s t e r i ,  d a  A n d r e a  a  G i a m b a t t i s t a ,  

d a  A g o s t i n o  a  G i u s e p p e ,  n o b i l i  m a r i n a i  
e m a g i s t r a t i ,  n o b i l i  D e l l a  C h i e s a  d ’ o g n i  
r a m o  —  S a i v a g h i  o  G e n t i l i  —  g i u r a n t i  

p e r  l a  R e p u b b l i c a ,  o  c o m b a t t e n t i  p e r  

S a n  G i o r g i o  ; e l e t t i  s p i r i t i  t u t t i  e s u l t a n t i  
p e r  l a  s p e r a n z a  c h e  s i  d i f f o n d e  o g g i ,  s u  

t u t t a  l a  C r i s t i a n i t à ,  d a l l a  p i c c o l a  c h i e s a  

d  a r g e n t o  p r o t e t t a  d a l l ' a q u i l a  r o s t r o d o r o .

F o r s e  p e n s a  a l l a  s u a  G e n o v a ,  p a p a  
B e n e d e t t o  ! E  q u i ,  n e l l a  c i t t à  m u l t a n i m e ,  
d o v e  i e r i  f u  p r o n u n c i a t o  i l  s u o  n o m e  

c o m e  q u e l l o  d ’ u n  f r a t e l l o  m a g g i o r e  c h e  
la  s o r t e  c i  d à  p e r  p a d r e ,  p e r  m a e s t r o ,  
p e r  g u i d a ,  v ’ è  c h i  f r u g a  i n s t a n c a b i l e  n e l  

p a s s a t o ,  a  r i n t r a c c i a r e  a n c h e  i l  p u l v i s c o l o  
d e l  r i c o r d o .

U n  g i u r e c o n s u l t o  a l z a  l a  f r o n t e  d a  
a r d u e  a r i d e  c a r t e  e  p e r  u n  i s t a n t e  l a s c i a  
l a  m e n t e  l i b e r a  a l  s e g n o .  U n  s o g n o  c h e  
e r a  r e a l t à  m o l t i  m o l t i  a n n i  o r  s o n o . . . .  I l  

S o m m o  P o n t e f i c e  è  s c o m p a r s o  : o r a  è 
u n  b r u n o  s c o l a r e t t o ,  i n t e l l i g e n t e  e  g e n ­
t i l e ,  c h e  s i e d e  s u i  b a n c h i  d e l  C o l l e g i o  

D a n o v a r o  e  G i u s s o . . .  S u c c e d o n o  n e l  t e m p o  
i l  g i o v a n e  s t u d e n t e  d i  l e g g e  n e l l ' U n i ­

v e r s i t à  d i  G e n o v a ,  i l  l a u r e a n d o  d e l  1 8 7 5 . . .  
p o i  i l  p r e t i n o  d i  R o m a ,  i l  s e g r e t a r i o  f i d o  
d e l  g r a n  C a r d i n a l e ,  g i à  e s p e r t o  d e l l a  

v i t a  e d e l l a  d i p l o m a z i a  ; p o i  l ’ A r c i v e s c o v o  
b e n e d i c e n t e  i l  p o p o l o  b o l o g n e s e  d a l l a  
m a g n i f i c a  b a s i l i c a  p e t r o n i a n a . . ;  i l  C a r d i ­

n a l e  e l e t t o  a  m a g g i o . . .  i l  P a p a  d e l  S e t ­

t e m b r e .
C o n  q u a l e  c o m m o z i o n e ,  g l i  a n t i c h i  

a m i c i ,  i  p r i m i  c o m p a g n i  d i  s c u o l a ,  a p ­
p r e s e r o  l a  g r a n  n o t i z i a ,  e  s o s t a r o n o  l i e t i  
e  p e n s o s i  s u i  p i ù  s v a r i a t i  c a m p i  d e l l a  

u m a n a  a t t i v i t à  ? Q u a n t i ,  i n  G e n o v a ,  h a n n o  
n e l l a  l o r o  v i t a  u n  p o c o  d i  q u e s t o  n o s t r o  
C o n c i t t a d i n o  c h e  t u t t i  v o r r e m m o  v e d e r  

a s s u r g e r e  g l o r i o s o  a l l *  s t o r i a ,  c o m e  a c ­
c l a m a t o  a s s u r g e  a l l a  C a t t e d r a  d i  S a n  

P i e t r o  ?
P e r  q u a l e  v i a  f a t a l e  l o  g u i d ò  i l  t e m p o  

a l l ' a l t e z z a  v e r t i g i n o s a ,  d o v e  l ’ U o m o  s i  
a s s u m e  l ’ i m m a n e  u f f i c i o  d i  p a r l a r e  a  D i o  

p e r  g l i  u o m i n i  e a g l i  u o m i n i  p e r  I d d i o  
E  g r a d i r à ,  i l  S i g n o r e ,  Γ E l e t t o  ? G r i d a  la  
f e d e  d e l  m o n d o  l o  s c o n g i u r o  a l l a  D i v i ­
n i t à ,  e  B e n e d e t t o  X V ,  i l  n a t o  d i  G e n o v a ,  
l ’ e l e t t o  d i  R o m a ,  v a ,  p a l l i d o  e  c o n s c i o ,  
m a  f e r m o ,  s e r e n o ,  i s p i r a t o ,  v e r s o  I d d i o  

e l ’ U m a n i t à .

\m edeo Pescic
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u a n t i  P o n t e f i c i  d i e d e  
l a  L i g u r i a  a l l a  C r i s t i a ­
n i t à ?  C o l  n u o v o  e l e t t o  
B e n e d e t t o  X V ,  n o n  
e s c l u d e n d o  U r b a n o  
V I I ,  n a t o  a R o m a  d a  

p a r e n t i  g e n o v e s i , o t t o  f u r o n o  i P o n ­
t e f i c i  l i g u r i  : I n n o c e n z o  I V ,  A d r i a n o  
V ,  N i c o l ò  V ,  S i s t o  I V ,  I n n o c e n z o  V i l i ,  
G i u l i o  I I ,  U r b a n o  V I I  e  i l  r e g n a n t e  B e ­
n e d e t t o .  S i n i b a l d o  F i e s c h i ,  i l  p i ù  i n s i g n e  
c a n o n i s t a  d e l  s u o  t e m p o ,  a s s u n t o  a l  P o n ­
t i f i c a t o  i l  g i o r n o  d i  S a n  G i o v a n n i  B a t t i s t a ,  
c i o è  i l  2 4  G i u g n o  1 2 4 3 ,  s o s t e n n e  v i g o ­
r o s a m e n t e  l a  l o t t a  c o n t r o  Γ  I m p e r o ,  c o m e  
p r e v e d e v a  F e d e r i c o  I I ,  c h e  a l l ' a n n u n z i o  
d e l l a  s u a  n o m i n a ,  v u o i s i  a b b i a  e s c l a ­
m a t o :  —  P e r d o  u n  c a r d i n a l e  a m i c o  p e r  
a v e r e  u n  P a p a  n e m i c i s s i m o !  —

I n n o c e n z o  I V ,  c h e  c o s ì  g l i  p i a c q u e  c h i a ­
m a r s i  p e r  o n o r a r e  l a  m e m o r i a  d e l  s u o  
p r e d e c e s s o r e  I n n o c e n z o  I I I  c h e  a v e v a  i n i ­
z i a t o  l a  l o t t a  c o n t r o  l o  S v e v o ,  e r a  n a t o  
i n  G e n o v a  e  p r e c i s a m e n t e  n e l  m a g n i f i c o  
p a l a z z o  c h e  i F i e s c h i  a v e v a n o  i n  p i a z z a  
S a n  L o r e n z o ,  e  c h e  f u  s p i a n a t o  a l  s u o l o  
n e l  1 8 3 8 .

A l l o r c h é  p a p a  I n n o c e n z o  p a s s ò  p e r  la  
L i g u r i a  d i r e t t o  a  L i o n e  o v e  s i  t e n n e  i l  
f a m o s i s s i m o  C o n c i l i o  i n  c u i  F e d e r i c o  v e n ­
n e  m e s s o  a l  b a n d o  d e l l a  C h i e s a ,  G e n o v a  
f e c e  a l  P a p a  s u o  c o n c i t t a d i n o  u n ' a c c o ­
g l i e n z a  i m p o n e n t i s s i m a .  I n  q u e l l ' o c c a s i o ­

n e  E g l i  r i c o n o b b e  e v e n e r ò  l e  S a c r e  C e ­
n e r i  d i  S a n  G i o v a n n i  B a t t i s t a .

P r o s e g u ì  i m p l a c a b i l e  la  l o t t a  c o n t r o  
l ' i m p e r o ,  n é  v a l s e  i l  t e n t a t i v o  d e l  s a n to  
r e  L u i g i  I X  p e r  a d d i v e n i r e  a d  u n a  r i c o n ­
c i l i a z i o n e .

I n f l e s s i b i l e  t e m p r a  l i g u r e ,  I n n o c e n z o  I V  
f e c e  p r e d i c a r e  l a  c r o c i a t a  c o n t r o  l ' i m p e ­
r a t o r e ,  t a n t o  c h e  la  G e r m a n i a  n o n  r i c o ­
n o b b e  o l t r e  l ' a u t o r i t à  d i  F e d e r i c o  e A r ­
r i g o  l a n g r a v i o  d i  T u r i n g i a  f u  e l e t t o  re  
d e i  R o m a n i .

M o r t o  i m p r o v v i s a m e n t e ,  e f o r s e  a v v e ­
l e n a t o ,  F e d e r i c o  I I  ( 1 2 5 0 )  I n n o c e n z o  
I V  c o n t i n u ò  l a  l o t t a  c o n t r o  s u o  f i g l i o  
C o r r a d o  e m o r t o  q u e s t i  ( 1 2 5 4 )  c o n t r o  
M a n f r e d i ,  t u t o r e  o  m e g l i o  u s u r p a t o r e  d i  
C o r r a d i n o ,  l ' u l t i m o  i n f e l i c i s s i m o  e r e d e  
d e g l i  H o h e n s t a u f e n .  I I  s e v e r o  P o n t e f i c e  
r i v o l s e  p u r e  le  a r m i  s p i r i t u a l i  c o n t r o  
S a n c i o  I I  r e  d i  P o r t o g a l l o  e  G i a c o m o  I 
r e  d ' A r a g o n a .  A  r i a f f e r m a r e  la  f e d e  n e l  
m e z z o g i o r n o  d e l l a  F r a n c i a ,  i s t i t u ì  c o là  i 
t r i b u n a l i  d e l l a  S a n t a  I n q u i s i z i o n e ,  c o n c e s ­
s i o n e  d e p l o r e v o l e  a l l a  i n t o l l e r a n z a  d e l  
t e m p o .

P a p a  I n n o c e n z o  c e s s ò  d i  v i v e r e  a N a ­
p o l i  n e l  D i c e m b r e  d e l  1 2 5 4  e i n  q u e l l a  
C a t t e d r a l e  t r o v a s i  la  s u a  t o m b a ,  s u  c u i  è 
l a  f i g u r a  m a r m o r e a  d e l  P a p a  g i a c e n t e .

* *

A d r i a n o  V , c i o è  O t t o b o n o  F i e s c h i ,  a p ­
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p a r t e n e n t e  c o m e  I n n o c e n z o  I V  a l l a  n o b i ­
l i s s im a  f a m i g l i a  d e i  C o n t i  d i  L a v a g n a ,  
188° p o n t e f i c e  r o m a n o ,  e r a  n a t i v o  d i  
G e n o v a .  S a l ì  a l  t r o n o  n e l  1 2 7 6 ,  m a  n o n  
g o v e r n ò  p i ù  d ’ u n  m e s e  e  g i o r n i  n o v e ,  
da l  L u g l i o  a l l ’ A g o s t o .

M o r ì  a  V i t e r b o  e  f u  c o l à  s e p o l t o  a  
S a n ta  M a r i a  i n  G r a d i .  P o i  l a  s a l m a  f u  
t r a s p o r t a t a  n e l l a  c h i e s a  d i  s a n  F r a n c e s c o  
d i  f i a n c o  a l l ' a l t a r  m a g g i o r e ,  s o t t o  u n  m a ­
g n i f i c o  m o n u m e n t o  a d o r n o  d i  s p l e n d i d i  
m o s a i c i .

P o n t e f i c e  g l o r i o s o  f u  N i c o l ò  V ,  T o ­
m a s o  P a r e n t u c e l l i ,  n a t o  a  S a r z a n a ,  u m a n i  
sta d o t t i s s i m o  e  s a g g i o  r e g g i t o r e  d i  p o p o l i .

—  S t u d i ò  —  T i c o r d a  i l  C e r v e t t o  —  
a B o l o g n a ,  d o v e  n e l  1 4 4 4  f u  p r e c o ­
n i z z a t o  V e s c o v o  d i  q u e l l a  c i t t à .  N e l
1 4 4 6  v e n n e  c r e a t o  c a r d i n a l e  e n e l
1 4 4 7  e l e t t o  P a p a .  I l  p e r i o d o  e r a  a l l o r a  
d o l o r o s o  c o m e  a l  p r e s e n t e .  L ’ E u r o p a  e r a  
in  s c o n v o l g i m e n t o .  L o  s c i s m a  d i  B a s i l e a ,  
l ’u n i o n e  d e i  g r e c i  c o n  i l a t i n i  v a c i l l a n t e ,  
la G e r m a n i a  e  l ' U n g h e r i a  i n  l o t t e  i n t e ­
s t i n e ,  F r a n c i a  e d  I n g h i l t e r r a  f r a  l o r o  i n  
g r a n d e  e g r a v e  d i s o r d i n e ;  1’ I t a l i a  d i v i s i  
in  f a z i o n i ;  v e n e z i a n i ,  g e n o v e s i  e  f i o r e n t i ­
n i  i n  a r m i .

E c c o  l o  s t a t o  d ’ a l l o r a .  A  t o g l i e r e  i m a ­
l i  p r o v v i d e  c o n  z e l o  e  p r u d e n z a  g r a n d e  
il n o v e l l o  p o n t e f i c e .  R i d u s s e  i n  q u i e t e  
F r a n c i a ,  G e r m a n i a  e d  I t a l i a .  F u  c h i a m a t o  
a r b i t r o  d e l l a  p a c e .  C o r o n ò  i n  R o m a  
F e d e r i c o  I I I  i m p e r a t o r e .  M i g l i o r ò  g l i  
s t u d i ,  l e  u n i v e r s i t à ,  f o n d ò  l a  c e l e b r e  B i ­
b l i o t e c a  V a t i c a n a ,  c o n t r i b u ì  a l  r i s o r g i ­
m e n t o  d e l l e  a r t i ,  d e l l e  s c i e n z e  e  d e l l e  
l e t t e r e .  F u  s o m m a m e n t e  b e n e f i c o .  M o r ì  
d o p o  o t t o  a n n i  d i  P o n t i f i c a t o  i l  2 4  m a r z o  
1 4 5 5 .  —

N i c o l ò  f u  s e p o l t o  i n  S a n  P i e t r o ,  i n  
q u e l l e  G r o t t e  V a t i c a n e  d o v e  a n c h e  P i o  X  
v o l l e  a v e r e  r i p o s o .  L a  c a s s a  m a r m o r e a  
c o l l ’ e f f i g i e  d e l  p a p a  s a r z a n e s e  t r o v a s i  
s o p r a  t e r r a .

* * *

p a p a  n e l  1 4 7 1  e p r e s e  i l  n o m e  d i  S i s t o  I V .  
D a  p o v e r o  f r a t e  m i n o r e  d i v e n u t o  G e ­
n e r a l e  d e l l ’ o r d i n e ,  f u  d a  P a o l o  I I  n o m i ­
n a t o  c a r d i n a l e  e  p o s c i a  c h i a m a t o  a  s u c ­
c e d e r e  a  M a r c o  B a r b o  s u l l a  C a t t e d r a  d i  
S a n  P i e t r o .  U o m o  d i  g r a n d e  d o t t r i n a ,  
p i o ,  b e n e f i c o ,  v i s s e  i n  u n  p e r i o d o  a s s a i  
g r a v e  p e r  l a  C h i e s a  p e r  i c o n f l i t t i  c o n
i M e d i c i  d i  F i r e n z e  e  L u i g i  X I  r e  d i  
F r a n c i a .  L a  g u e r r a  c o n t r o  i !  T u r c o  è 
p u r e  u n  n o t e v o l e  à v v e n i m e n t o  d e l  s u o  
p o n t i f i c a t o .

E ’ a  S i s t o  I V  c h e  s i  d e v e  l a  c o s t r u ­
z i o n e  d e l l a  f a m o s a  C a p p e l l a  S i s t i n a ;  s t a -

F r a n c e s c o  D e l l a  R o v e r e  f i g l i o  d ’ u u  
O r n i l e  p e s c a t o r e  d ' A l o i s s o l a ,  L e o n a r d o  
f e l t r a m i ,  e  d i  L u c h i n a  M o n l e o n e ,  f u  e l e t t o

Innoctnzo IV dichiari» l’autenticità delle reliquie 
di S. Giovanni Battista

fdip. di L. Pogliaghi — Duomo di San Lorenxó)

b i l i  e g l i  i n o l t r e  c h e  i l  g i u b i l e o  d o v e s s e  
a v e r  l u o g o  o g n i  v e n t i c i n q u e  a n n i .



512 LA LIGURIA ILLUSTRATA

P e r  l ’ a s s u n z i o n e  a l  t r o n o  d i  S i s t o  I V  s o r e  C a r l o  V i l i  r e d i  L r a n c i a  c o l  S o m m o
i D e l l a  R o v e r e  p r e s e r o  p o s t o  f r a  l e  f a -  P o n t e f i c e .
m i g l i e  p r i n c i p e s c h e  d ' I t a l i a .  A  I n n o c e n z o  V i l i  f u r o n o  r i v o l t e  m o l te

S i s t o  I V  m o r ì  a  R o m a  n e l  1 4 8 4  e  f u  a c c u s e ,  q u e l l a  i n  p a r t i c o l a r  m o d o  d 'a v e r
s e p o l t o  i n  S a n  P i e t r o  n e l l a  C a p p e l l a  d e l  s o s p e s o  l a  c r o c i a t a  c o n t r o  i l  T u r c o ,  ac -
S a c r a m e n t o  a  c o r n a  e p i s t o l a ?  c o n  c o -  c e t t a n d o  i n  c o m p e n s o  4 0 . 0 0 0  d u c a t i  a
perch io  di b ro n ­
zo su cui s ’a m ­
m ira  la m agn i­
fica s ta tua  del 
Pontefice , o p e ­
ra di A n ton io  
Poliam olo.

A  S i s t o  I V  
s u c c e s s e  u n  a l ­
t r o  L i g u r e ,  e  
p r o p r i o  u n  g e ­
n o v e s e  : G i a m ­
b a t t i s t a  C i b o ,  
f i g l u o l  d ' A r a n o ,  
l e  c u i  c a s e  s o r ­
g e v a n o  n e l l a  r e ­
g i o n e  d e l  C a m  
p o ,  e  p r e c i s a -  
m e n t e  n e i p r e s s i  
d e l l a  C h i e s a  d i  
S a n  M a r c e l l i n o .
E g l i  f u  I n n o  - 
c e n z o  V I I I .  P a ­
r e  c h e  s i a  n a t o  
n e l  1 4 3 2 ,  s e c o n ­
d o  a l c u n i  p r o ­
p r i o  n e l l a  n o s t r a  c i t t à  , s e c o n d o  a l ­
t r i  a  N a p o l i ,  d o v e  A r a n o  C i b o  a v e v a  
r e s i d e n z a .  E g l i  f u  A r c i v e s c o v o  d i  G e ­
n o v a  e  a b a t e  d i  S a n  S i r o .  D a t a  d a  l u i  
l a  p r o i b i z i o n e  f a t t a  a l l e  d o n n e  d i  p o r r e  
i l  p i e d e  n e l l a  C a p p e l l a  d i  S a n  G i a m b a t ­
t i s t a  i n  D u o m o .

L u n g a  l o t t a  q u e s t o  p a p a  d o v e t t e  s o ­
s t e n e r e  c o n t r o  i l  r e  d i  N a p o l i  F e r d i ­
n a n d o  I ,  c o n t r o  c u i  n e l  1 4 8 5  l a n c i ò  l a  
s c o m u n i c a .  N e l  1 4 8 7  i l  r e  v e n n e  a p a t t i  
c o l  P o n t e f i c e ,  m a  p o c o  d o p o ,  m a n c a n d o  
a l l a  f e d e  g i u r a t a ,  r i p r e s e  l e  a r m i ,  c h e  
d e p o s e  s o l t a n t o  n f l  1 4 9 2 ,  a l l o r c h é  u r ­
g e v a  i l  p e r i c o l o  d ’ u n ’ a l l e n z a  d e l l ’ i n v a -

t i t o l o  d i  p e n ­
s i o n e  p e r  il 
p r i n c i p e  Z iz im  
f r a t e l l o  d i  Baja- 
z e t t e  I I ,  che  il 
P a p a  t e n e v a  o -  
s t a g g i o  in  R o­
m a .  C e r t a m e n t e  
n o n  s i  p u ò  d i ­
f e n d e r e  la  sua 
m e m o r i a  d a l ­
l ’ a c c u s a  d i  ne­
p o t i s m o .  I n n o ­
c e n z o  V i l i  m o ­
r ì  a  R o m a  il 
2 6  L u g l i o  1492, 
t r e  m e s i  p r im a  
d e l l a  s c o p e r ta  
d e H ’A m e r i c a .

I l  m a u s o le o  
d i  I n n o c e n z o  
V i l i  t r o v a s i  in 
S a n  P i e t r o .

Giulio li
E ’ s u p e r f l u o  

p a r l a r e  d i  G iu ­
l i o  I I ,  i l  p iù  

g r a n d e  d e i  P a p i  l i g u r i ,  u n o  d e i  p i ù  f ie r i  
g e n e r o s i  s p i r i t i  c h e  a b b i a  m a i  v e d u t o  il 
m o n d o .  I l  s u o  g r i d o :  F u o r i  i  b a r b a r i !  
s e m b r a  o g g i  p a s s a r e  i c o n f i n i  d ' I t a l i a  ed 
e c h e g g i a r e  u n a n i m e  c o m e  g r i d o  de l la  
c i v i l t à  e d e l l a  u m a n i t à  s t r a z i a t e .  G i u ­
l i a n o  d e l l a  R o v e r e ,  d e l l a  t e r r a  e del 
s a n g u e  i s t e s s o  d i  S i s t o  I V ,  f u  a s s u n to  
a l l a  t i a r a  n e l  1 5 0 3  e  m o r ì  n e l  1 5 1 3 :  
r e g n ò  n o v e  a n n i ,  t r e  m e s i  e v e n tu n  
g i o r n i .

I l  s u o  m o n u m e n t o  t r o v a s i  n e l l a  C h iesa  
d i  S a n  P i e t r o  i n  V i n c o l i  e d  è o p e ra  
s t u p e n d a ,  b e n c h é  i n c o m p l e t a ,  d i  M i c h e l ­
a n g e l o .
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D i  s a n g u e  g e n o v e s e  b e n c h é  n a t o  a  
R o m a ,  e r a  U r b a n o  V I I , c i o è  G i o v a n  
B a t t i s t a  C a s t a g n a ,  c h e  e l e t t o  i l  1 5  s e t ­
t e m b r e  1 5 9 0  r e g n ò  a p p e n a  t r e d i c i  g i o r n i .  
S u o  p a d r e  f u  i l  p a t r i z i o  g e n o v e s e  C o ­
s i m o  D e  M a r i n i  C a s t a g n a .

L a  s a l m a  d i  U r b a n o  V I I ,  g i à  s e p o l t a  
i n  S a n  P i e t r o ,  v e n n e  p o s c i a  t r a s p o r t a t a  
i n  S a n t a  M a r i a  s o p r a  M i n e r v a , n e l l a  
C a p p e l l a  d e l l ’ A n n u z i a t a  e  s e p o l t a  s o t ­
t e r r a .

Ba ldo  d ’O ria



a Giovanni Belletti 
il vecchio amico 
immutato

PR6LUD I0

1 breve alito di vento 
profumato di vainiglia 
che, instancabile tormento, 
i bei ricci vi scompiglia, 
di lontan le mille miglia 
fra le giî he e i chants d' amour 
all’orecchio mi bisbiglia 
la ballata Pompadour.

BALLATA

n un dì del settecento 
che una serica somiglia 
tenda tesa a paravento 
e frangiata a lunghe ciglia, 
fu rinchiuso alla Bastiglia 
Carlo Augusto de La Tour, 
che in passato ebbe la briglia 
di Madama Pompadour.
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N i u n  s a p e v a  i n  u n  m o m e n t o  

f r e n a r  l ’ a r a b a  p a r i g l i a  
n i u n  s a p e a  c o n  d o l c e  a c c e n t o  
c a n t a r  F o l c o  d i  M a r s i g l i a ,  
n i u n  s a p e a  t e n e r  l a  b r i g T a  
d i  M a d a m a  P o m p a d o u r  
c o m e  i l  c h i u s o  a l l a  B a s t i g l i a  
C a r l o  A u g u s t o  d e  L a  T o u r .

C a v a l i e r e  a i  d o l c i  i n t e n t o  
g i o c h i  e d  a r t i  d i  c i n i g l i a  
s c r i s s e  t u t t o  s e n t i m e n t o  :

« s e  i l  p a s s a t o  a n c o r  l e  c i g l i a  

b a g n a  a  V o i ,  C i p r i g n a  f i g l i a .  
R e  d i  F r a n c i a ,  o  P o m p a d o u r ,  
d e h  ! t o g l i e t e  a l l a  B a s t i g l i a  

C a r l o  A u g u s t o  d e  L a  T o u r .  »

L ' i n v o c a t a  e b b e  u n  l a m e n t o ,  
e  i l  p a l l o r  c h e  i  v i s i  i n g i g l i a  
s i  d i s t e s e  i n  u n  m o m e n t o  
s u l  r o s s o r  d i  c o c c i n i g l i a .
P o i  d ' u n  s o l  b a t t e r  d i  c i g l i a  :
« A l  S i g n o r e  d i  L a  T o u r  

s i a  d i s c h i u s a  l a  B a s t i g l i a  : 
c o s ì  v u o l  l a  P o m p a d o u r  ! »

E d  a l  R e  c h e  e b b e  a r d i m e n t o  
d i  m o s t r a r n e  m e r a v i g l i a  
r o c c h i o  a r p e n t e  d i  s c o n t e n t o  
c o r r u s c a t e  a m b e  l e  c i g l i a  
s u s u r r ò  : c h i  s i  p e r i g l i a  
d i  r i n c h i u d e r e  u n  L a  T o u r  ? 

H a  p i ù  l a c c i  l a  B a s t i g l i a  
d i  M a d a m a  P o m p a d o u r  ?

P e r  l u i  s o l  f u  d a t o  a l  v e n t o  
u n  a m o r  c h e  i  R e  s c o m p i g l i a  : 

n o n  s i  c e r c a  i l  s e n t i m e n t o  
c o n  g i t a n e  d i  S i v i g l i a .
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S i a  r i d a t o  a l l a  f a m i g l i a  
M o n s i g n o r e  d i  L a  T o u r  : 
f u g g i r à  d a l l a  B a s t i g l i a  
c h i  t r a d ì  l a  P o m p a d o u r .  »

c o n n i A T O

a n d ò  a  V o i ,  C i p r i g n a  f i g l i a  
n u o v o  S e r e  d i  L a  T o u r ,  
d a l l a  m i a  t r i s t e  B a s t i g l i a  

φ  l a  b a l l a t a  P o m p a d o u r .

A lessandro  V a ra ldo

* / d



L’Ammirabile Critonio
( J A n e S  C R 1 C H T  o n  O F  e L I O C K  A r i D  C L U r i Y )

1 5 6 0 - 1 5 8 2

C o n o s c i u t o  n e l l a  s t o r i a  s o t t o  i l  n o m e  
d i  A m m i r a b i l e  C r i t o n i o  p e r  i  s u o i  i n n u ­
m e r e v o l i  d o n i  d i  m e n t e  e c o m e  s c i e n ­
z i a t o  e  u o m o  d ' a z i o n e ,  l a  f i g u r a  d i  J a ­
m e s  C r i c h t o n  d i  E l i o c k  e  C l u n y ,  c i  a p ­
p a r e  c o m e  u n a  d e l ­
l e  p i ù  m i s t e r i o s e  e  
r i m a r c h e v o l i  i n  q u e l  
p e r i o d o  i n t e r e s s a n ­
t i s s i m o  d e l l a  v i t a  e  
d e l l e  l e t t e r e  i t a l i a n e  
v e r s o  l a  f i n e  d e l  X V I  
s e c o l o .

C r i c h t o n  n a c q u e  a  
E l i o c k  H o u s e  n e l l a  
c o n t e a  d i  D u m f r i e s ,  
i l  1 9  A g o s t o  1 5 6 0 ,  
e d  e r a  f i g l i o  d i  p a ­
r e n t i  c h e  a v e v a n o  a -  
v u t o  u n a  p a r t e  i m ­
p o r t a n t e  n e l l a  s t o r i a  
d e l l a  S c o z i a .  S u a  m a ­
d r e ,  E l i s a b e t t a  S t u a r t ,  
e r a  i m p a r e n t a t a  a l l a  
C a s a  r e a l e  d i  S c o z i a .

F i n  d a l l ’ a d o l e s c e n ­
z a  e g l i  d i m o s t r ò  u n o  
s p i c c a t o  t a l e n t o  p e r  
l e  l e t t e r e  e l e  s c i e n ­
z e ,  e g i à  a l l ’ e t à  d i  q u a t t o r d i c i  a n n i  a v e ­
v a  a c q u i s t a t o  i l  g r a d o  d i  A r t i u m  M a g i ­
s t e r  n e l l ’ U n i v e r s i t à  d i  S t .  A n d r e w s  i n  
S c o z i a .

F e d e l e  e  d e v o t o  a l l a  r e l i g i o n e  d e i  s u o i

p a d r i ,  d o v e t t e  l a s c i a r e  l a  p r o p r i a  c a s a  
e d  i l  p a e s e  n a t i o  p e r  d i s s a p o r i  c h e  e b b e  
c o l l a  f a m i g l i a  r i g i d a  s e g u a c e  d e l l a  R i f o r ­
m a ,  p e r  c a u s a  a p p u n t o  d e l l e  s u e  c o n v i n ­
z i o n i  r e l i g i o s e .  A l d o  M a n u z i o  c h e  i n s i e ­

m e  a  S p e r o n e  S p e r o ­
n i  e  B a l d i n o  B a l d i n i  
f u  l a r g o  d i  l o d i  s u l  
c o n t o  s u o ,  d i c e  i n ­
f a m i  d i  l u i  " f u  p e r  
l u n g o  t e m p o  l o n t a ­
n o  d a l l a  s u a  c a s a  e 
d a l l a  t e r r a  n a t i a  p e r  
i l  s u o  z e l o  p e r  l a  r e ­
l i g i o n e  c a t t o l i c a .  „  

S o g g i o r n ò  p a r e c ­
c h i o  t e m p o  i n  F r a n ­
c i a , e  s i  d i r e s s e  q u i n d i  
v e r s o  l ’ I t a l i a ,  a s i l o  i n  
q u e l  t e m p o  d e l l e  l e t ­
t e r e  e  d e l l e  a r t i .

G e t t a t o  d a  t e r r i b i ­
l e  b u f e r a  n a u f r a g o  e 
c o m p l e t a m e n t e  p r i v o  
d i  m e z z i ,  s u l l e  c o ­
s t e  d i  G e n o v a ,  f u  r i ­
c e v u t o  n e l l a  S e r e n i s ­
s i m a  R e p u b b l i c a  d a l -  
l ’ a l l o r a  D o g e  G .  B .  

G e n t i l e  c o n  o n o r e  g r a n d i s s i m o .
P r o p r i o  i n  q u e l l ’ e p o c a  l a  c i t t à  u s c i v a  

d a l  t e r r i b i l e  f l a g e l l o  d e l l a  p e s t e  c h e  a v e ­
v a  f a t t o  s e g u i t o  a l l e  l u n g h e  e s a n g u i n o ­
s e  f a z i o n i  d i  S a n  P i e t r o  e  d i  S a n  L u c a
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f i n i t e  c o l  c a s t i g o  e s e m p l a r e  d e l  C o r o n a  
t o  e  d e i  s u o i  s e g u a c i .

A l l a  p r i m i t i v a  s e m p l i c i t à  e  r u d e z z a ,  
e r a n o  s u b e n t r a t i  p i ù  m i t i  c o s t u m i .  L a  
i a t t a n z a  s p a g n u o l a ,  p e r ò  c o m e  d i c e  C a r ­
l o  V a r e s e  n e l l a  s u a  s t o r i a  d i  G e n o v a ,  
"  a v e v a  i m p o r t a t i  s o n o r i  t i t o l i  i n  I t a l i a ,  
c o s ì  c h e  l a  R e p u b b l i c a  s ’ e r a  a s s u n t o  i l  
t i t o l o  d i  S e r e n i s s i m a ,  m e n t r e  a l  s e m p l i c e  
a p p e l l a t i v o  d i  M e s s e r e  l o  D o x e ,  e r a  s u ­
b e n t r a t o  q u e l l o  d i  S e r e n i s s i m o ,  c h e  p o i ,  
n e l  1 7 0 2 ,  F i l i p p o  V  a v e v a  f a t t o  a d d i r i t u -  
r a  a s s u r g e r e  a d  “  A l t e z z a .  „  C o s i  l a  v a ­
n i t à  d e l l ’ u o m o  f a  f o n d a m e n t o  s u l  v u o t o  
s u o n o  d ’ u n  n o m e  e  s p e s s o  s i  a r r o v e l l a  
s e  n o n  Γ  o t t i e n e .

“  I l  s a g g i o  D u c e  d e l l a  R e p u b b l i c a  d i  
G e n o v a  "  c o m e  C r i c h t o n  s t e s s o  l o  c h i a ­
m a ,  o f f e r s e  m u n i f i c a  o s p i t a l i t à  a l  g i o v a ­
n e  s c o z z e s e  d ’ a l t o  l i g n a g g i o  c h e  l e  o n ­
d e  f o r t u n o s e  d e l  m a r e  a v e v a n o  f a t t o  a p ­
p r o d a r e  s u l l e  c o s t e  l i g u r i .

C e r t o  p e r ò  l a  s u a  f a m a  d i  s t u d i o s o  e 
d i  s c i e n z i a t o  d o v e v a  e s s e r e  g i u n t a  f i n o  
a  G e n o v a ,  f o r s e  d a l l a  F r a n c i a  o v e  e g l i  
s ’ e r a  f e r m a t o  d u e  a n n i ,  p a r t e  n e l  C o l l e g i o  
d i  N a v a r r a  e  p a r t e  n e l l ’ a r m a t a  f r a n c e s e .

E  c h e  f o s s e  t e n u t o  i n  a l t o  p r e g i o  d a l  
D o g e  G .  B .  G e n t i l e  s i  h a  d a l  f a t t o  c h e  
v e n n e  i n v i t a t o  a  p r o n u n c i a r e  u n ’ o r a z i o ­
n e  l a t i n a  d i n a n z i  a l l ’ a s s e m b l e a  d e l  S e n a ­
t o  d i  G e n o v a  n e l l a  S a l a  d e l  G r a n  C o n ­
s i g l i o  d e l  P a l a z z o  D u c a l e  i n  o c c a s i o n e  
d e l l ’ e l e z i o n e  d e i  m a g i s t r a t i ,  i l  I ’ L u g l i o  
1 5 7 9 .

Q u e l l a  g r a n  s a l a ,  s p l e n d i d o  l a v o r o  d i  
a r c h i t e t t u r a  e  d i  s t a t i c a  d e l  V a n n o n e ,  
d o v e v a  i n  q u e l  g i o r n o  r i f u l g e r e  d i  q u a n ­
t o  d i  p i ù  i l l u s t r e  v a n t a s s e  G e n o v a ,  e n e l ­
l a  g a l l e r i a  c h e  s o r g e v a  s o t t o  l ’ o r d i n e  a t ­
t i c o  d i  e s s a ,  a v r a n n o  c e r t o  p o r t a t o  l a  l o ­
r o  n o t a  r a d i o s a  l e  b e l l e  d o n n e  c h e ,  a l ­
l o r a  c o m e  o r a ,  e r a n o  e s o n o  i l  v a n t o  
d e l l a  n o s t r a  c i t t à .  E d  è  l e c i t o  p e n s a r e  
c h e  i l o r o  b e l l i s s i m i  o c c h i  n e r i  s i  s a r a n ­
n o  f e r m a t i  c o n  s p e c i a l  f e r v o r e  s u l  g i o ­
v a n e  o r a t o r e  c h e  e r a  d o t a t o  d i  m a r c a t a  
a v v e n e n z a  d i  v i s o  e  d i  f o r m e

Q u e s t ’ o r a z i o n e  c h e  e g l i  d e d i c ò  a l  D o ­
g e  i s t e s s o ,  r i v e l a  u n  e r u d i z i o n e  n o n  c o ­
m u n e  i n  u o m o  d i  q u e l l ’ e tà .  L ’ o r i g i n a l e

d i  e s s a  c h e  v i e n e  c o n s e r v a t o  n e l  M u s e o  
b r i t a n n i c o  d i  L o n d r a ,  p o r t a  q u e s t ’ e p i g r a f e :

O r a t i o  J a c o b i  

C r i t o n i i  S c o t i  P r o  
M o d e r a t o r u m  

G e n u e n s i s  R e p u b .  E l e c t i o  
n e  C o r a m  S e n a t u  h a b i t u  

C a l e n d i  J u l i  

G e n u a e  c u m  l i c e n t i a  S u p e r i o r u m  
M  D  L  X  X  V  I I I .

L a  d e d i c a  c h e  i l  g i o v a n e  s c o z z e s e  fa 
a l  D o g e  G e n t i l e  d i c e  :

"  A l  S e r e n i s s i m o  P r i n c i p e  G .  B .  G e n ­
t i l e ,  s a g g i o  d u c e  d e l l a  R e p u b b l i c a  d i  G e ­
n o v a ,  G i a c o m o  C r i c h t o n ,  s c o z z e z e ,  a u g u ­
r a  l a  p i ù  e c c e l s a  p r o s p e r i t à !

"  D i  q u e s t a  o r a z i o n e  c h e  i o ,  g r a z i o s i s ­
s i m o  P r i n c i p e ,  p r o n u n c i a i  d a l l a  T r i b u n a  
p e r  d e s i d e r i o  e p e r m e s s o  v o s t r o  e co n  
d e c r e t o  d e l l ’ I l l u s t r i s s i m o  S e n a t o  n e l l e  re ­
c e n t i  e l e z i o n i  d e i  M a g i s t r a t i ,  v o g l i a t e  ac­
c e t t a r e  l a  d e d i c a  c h e  s i  o n o r e r à  c o s ì  de l  
v o s t r o  r i n o m a t o  e  c h i a r i s s i m o  n o m e .  P o i ­
c h é  s p e r o  m i  s ia  p e r m e s s o  c h e ,  a  v o i  il 
p i ù  s a g g i o  d e i  P r i n c i p i  c h e  r a g g i u n s e r o  
l ’ a l t o  p o t e r e  i n  q u e s t a  e c c e l s a  R e p u b b l i  
c a ,  n o n  s o l o  p e r  l o  s p l e n d o r e  d e l l a  v o ­
s t r a  r a z z a ,  m a  a l t r e s ì  p e l  v o s t r o  v a lo r e  
p e r s o n a l e  e p e r  l a  d o l c e  c o r t e s i a  d e l le  
v o s t r i  m a n i e r e  c h e  s i  r e n d o n o  c o s p i c u e  
i n  q u e s t a  i l l u s t r e  a s s e m b l e a ,  m i  s ia  p e r ­
m e s s o  d i c o ,  o f f r i r e  i l  p i c c i o l  f r u t t o  de l 
m o d e s t o  i n g e g n o  m i o .

" N o n  r i f i u t a t e  la  v o s t r a  i n d u l g e n z a  a l la  
m i a  t e m e r i t à  p r e s e n t e ,  o  v o i  c h e  usa te  
d e l l a  v o s t r a  b e n i g n i t à  r e g a l e  a n c o r  p iù  
g r a n d e  d i  q u e l l a  d e i  C e s a r i  e d i  A l e s ­
s a n d r o  i l  G r a n d e  v e r s o  g l i  u o m i n i  d i  
l e t t e r e  c h e  a  v o i  s i  r i v o l g o n o .  E  d a v v e r o ,  
p e r  E r c o l e ,  n o n  a v r e i  o s a t o  t a n t o  se i 
m i e i  s e n t i m e n t i  n o n  f o s s e r o  s t a t i  f e r v i d i  
e l e a l i  v e r s o  d i  v o i ,  e  c e r t a m e n t e  
n o n  c o n s i d e r e r e t e  i l  v a l o r e  d i  q u e s t o  p i c ­
c o l o  d o n o  c h e  p e r  l ’ e s p r e s s i o n e  d e l la  
b u o n a  v o l o n t à  c h e  v u o l e  e s p r i m e r e .  P r i ­
m o  p e r  la  g r a t i t u d i n e  c h e  v i  d e v o  p e r  i 
b e n e f i c i  c h e  m i  u s a s t e  f i n o  d a l  p r i m o  

g i o r n o  in  c u i  a  v o i  i n i  d i r e s s i ,  e d  e z ia n ­



la  L ig u r ia  il l u s t r a t a

d i o  i n  r i s p e t t o  a l l ’ o r a z i o n e ,  a f f i n c h è  p o s ­
sa a s s i c u r a r m i  l a  p r o t e z i o n e  v o s t r a ,  o n d e ,  
d o p o  le  t r i s t i  v i c e n d e  c u i  f u i  s o t t o p o s t o  
in  q u e s t i  u l t i m i  t e m p i ,  i o  p o s s a  r i t o r n a ­
re  a l  d i l e t t o  d e i  p i a c e r i  f e c o n d i  e  p u r i  
d e l l a  f i l o s o f i a .

S p e r o  a n z i ,  s e  p i a c e r à  a  D i o ,  d i  d e d i ­
c a r e  a l  c h i a r o  n o m e  v o s t r o  d e l l e  e l o c u -  
b r a z i o n i  d i  m a g g i o r  p e s o ,  p o i c h é  a  n e s ­
s u n  p r i n c i p e  l e  d e d i c h e r e i  c o n  m a g g i o r

Residenza di Critonio nella Università di S. Andrea 
Vi ottenne il titolo di Artium Magister

c u o r e  c h e  a  v o i  c h e  r i u n i t e  n e l l ' e s s e r  
v o s t r o  t u t t e  l e  v i r t ù  e  l e  f o r t u n e ,  c o m e  
d i c e v a  A l e s s a n d r o  i l  M a c e d o n e  d i  C i r r o ,  
R e  d i  P e r s i a ,  q u a n d o  n e  c o n t e m p l ò  
i l  f u l g i d o  s e m b i a n t e  a m m a n t a t o  d i  g e m ­
m e  e  d ’ o r o .  A d d i o .

D a t o  a  G e n o v a  n e l l e  I d i  d i  L u g l i o  1 5 7 9 .  „
Q u e s t a  d o t t a  o r a z i o n e  l a t i n a  c h e  l a  

b r e v i t à  d e l l o  s p a z i o  c o n c e s s o m i  n o n  m i  
p e r m e t t e  d i  t r a s c r i v e r e  p e r  i n t e r o ,  f u  t r a ­
d o t t a  r e c e n t e m e n t e  p e r  l a  p r i m a  v o l t a  i n  
i n g l e s e ,  e  c o n t i e n e  s o m m a  l o d e  p e r  l e  
i s t i t u z i o n i  d e l l a  R e p u b b l i c a  g e n o v e s e ,  p e r  
g l i  u o m i n i  c h e  l a  i l l u s t r a r o n o ,  t e s s e n d o ­
n e  d o t t a m e n t e  l a  s t o r i a  e  p a r a g o n a n d o l a  
a l l e  m a g g i o r i  r e p u b b l i c h e  d e l l ’ a n t i c h i t à .  
E g l i  i n o l t r e  a d d i t a  a l l ’ a s s e m b l e a  d e i  n o ­
b i l i  e  d e l  p o p o l o  l a  b e n e m e r e n z a  d e i  
m a g i s t r a t i  c h e  p r e c e d e t t e r o  q u e l l i  c h e  
v e n i v a n o  e l e t t i  i n  q u e l  g i o r n o ,  e  c i o è :  
"  S t e p h a n u s  C y g a l a ,  O c t a v i a n u s  d e  A u r i a ,  
S t e p h a n u s  P i n e l l u s ,  F r a n c i s c u s  Z o a g l i u s  
e t  A l e x a n d r o  I m p e r i a l e s ,  „  m e n t r e  p o i

f a  s e g u i r e  1’ e l o g i o  d e i  n u o v i  e l e t t i  "  ( D o ­
m i n i )  T o b i a s  P a l l a v i c i n u ,  F r a n c i s c u s  T a -  
l i a c a r n i s ,  V i n c e n t i u s  Z o a g l i u s  S t e p h a n u s  
d e  F r a n c u s  e t  B a p t i s t a  d e  T u r r i u s .  „

D o p o  a v e r  e s o r t a t o  i  c i t t a d i n i  a d  e v i ­
t a r e  l e  l o t t e  i n t e s t i n e  c h e  c o s ì  s o v e n t e  
d i l a n i a v a n o  l a  R e p u b b l i c a  d i  G e n o v a ,  r i ­
m a r c a  c o m e  q u e s t a  s i a  p a r t i c o l a r m e n t e  
f a v o r i t a  d a l l a  c i r c o s t a n z a  c h e  i s u o i  D o ­
g i  n o n  g i u n g o n o  a  q u e l  r a n g o  p e r  e r e ­
d i t a r i e t à ,  m a  p e r  v o l o n t à  d i  p o p o l o ,  e 
s o n o  q u i n d i  e s e n t i  d a i  v i z i  e  d a l l a  d i s ­
s i p a z i o n e  d e i  p u b b l i c i  a v e r i ·  e r r o r i  a i  q u a ­
l i  s o g g i a c q u e r o  t a n t i  m o n a r c h i  p e r  l o r o  
d e g r a d a z i o n e  e  d i s g r a z i a  e  p e r  l a  d e s o ­
l a z i o n e  e  l a  r o v i n a  d e i  l o r o  s u d d i t i .  F i ­
n a l m e n t e  l ’ o r a t o r e  e v o c a  i n  t e r m i n i  p r o ­
f e t i c i  e  s m a g l i a n t i  u n a  g l o r i o s a  v i s i o n e  
d e l l ’ e s p a n s i o n e  d e l l a  R e p u b b l i c a  d i  G e ­
n o v a  f i n o  a i  l i m i t i  r a g g i u n t i  d a l l a  R e p u b ­
b l i c a  R o m a n a ,  e  c o n c l u d e  e s o r t a n d o  i 
s u o i  u d i t o r i  -a d  u n a  m u t u a  f e d e  e  c o o p e ­
r a z i o n e  v e r s o  t a l i  a l t i  d e s t i n i  s o t t o  l ’ e g i ­
d a  d e l l a  p o t e n z a  s e n z a  l i m i t i  d i  D i o .

D o p o  b r e v e  s o g g i o r n o  a  G e n o v a  C r i ­
t o n i o  n e  p a r t ì  a t t i r a t o  d a l l e  l e t t e r e  e  d a l ­
l e  a r t i  c h e  f i o r i v a n o  p i ù  f u l g i d e  a V e n e ­
z i a  e n e l l e  c o r t i  c i r c o n v i c i n e ,  e  g i u n s e  
n e l l a  R e g i n a  d e l l ' A d r i a t i c o .  T r o v a n d o s i  
p e r ò  p r i v o  d i  m e z z i  d i  f o r t u n a ,  s ’ i n t r o ­
d u s s e  a d  A l d o  M a n u z i o  c o n  u n  f o r b i t o  
p o e m z  l a t i n o  i n  c u i  c o n  a r g u t e  p a r o l e ,  
g l i  c h i e d e v a  a s s i s t e n z a .

P o s t a  l a  s u a  d o m a n d a  d i n a n z i  a l  C o n ­
s i g l i o  d e i  D i e c i ,  q u e s t o  c o n s e s s o ,  d o p o  
a v e r  f a t t o  l ’ e l o g i o  d e l  “ g i o v a n e  s c o z z e ­
s e  G i a c o m o  C r i t o n i o ,  s e n t e n z i ò  c h e ,  i n  
v i s t a  d e l l e  g r a v i  v i c i s s i t u d i n i  i n  c u i  s i  
t r o v a v a  q u e l  d o t t o  g i o v a n e t t o ,  d a i  p u b ­
b l i c i  f o n d i  g l i  v e n i s s e r o  a c c o r d a t e  c e n t o  
c o r o n e  d ’ o r o .  „

I n  q u e s t a  m e m o r i a  c o n s e r v a t a  n e g l i  
a r c h i v i  d i  V e n e z i a ,  s i  l e g g e  c o m e  e g l i  
c o n o s c e s s e  d i e c i  l i n g u a g g i  a l l a  p e r f e z i o ­
n e ,  o s s i a  i t a l i a n o ,  l a t i n o  g r e c o ,  e b r a i c o ,  
c a l d e o ,  s p a g n u o l o ,  f i a m m i n g o ,  i n g l e s e ,  
t e d e s c o ,  c h e  f o s s e  v e r s a t o  n e l l e  s c i e n z e  
o c c u l t e  e n e l l a  f i l o s o f i a ,  e  c h e  a v e n d o  
s o s t e n u t o  u n  o n o r e v o l e  c o m a n d o  m i l i t a ­
r e  i n  F r a n c i a ,  e r a  p r o v e t t o  n e l l e  a r m i  e 
n e l l e  m i l i t a r i  d i s c i p l i n e .
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A l d o  M a n u z i o  a v e v a  i n  s ì  a l t a  s t i m a  i l  
d o t t o  s c o z z e s e  c h e  g l i  d e d i c ò  c o n  p a r o ­
l e  d i  s o m m o  e l o g i o ,  i l  s u o  c o m m e n t a r i o  
s u i  P a r a d o s s i  d i  C i c e r o n e .

C r i t o n i o  s i  p o r t ò  q u i n d i  a  P a d o v a  o v e  
c o n o b b e  e  d i s p u t ò  c o i  m a g g i o r i  s c i e n z i a ­
t i  e  l e t t e r a t i  d i  q u e l l a  c i t t à  d e d i t a  a g l i  
s t u d i .  C o l à  c o n o b b e  S p e r o n e  S p e r o n i ,  
c o n s i d e r a t o  i l  l o g i c o  e d  i l  c r i t i c o  p i ù  a - 
c u t o  d e l  s u o  t e m p o .  Q u e s t i ,  d a  i n d a g i n i  
f a t t e ,  s c o p e r s e  c h e  i  C r i c h t o n  e r a n o  i t a ­
l i a n i '  e m i g r a t i  i n  I s c o z i a  i n  t e m p i  r e m o t i ,  
e  c h e  t r a s f o r m a r o n o  i l  l o r o  n o m e  d i  C r i ­
t o n i o  i n  q u e l l o  a s s a i  m e n o  a r m o n i o s o  d i  
C r i c h t o n ,  t a n t o  c h e  S p e r o n e  S p e r o n i  l o  
s a l u t ò  c o l l e  p a r o l e  c h e  F e b o  i n d i r i z z a  a i  
T r o i a n i :  " L a  t e r r a  c h e  p r i m a  d i e d e  v i ­
t a  a l l a  t u a  g e n t e  a n c o r a  t i  s a l u t a  g i o i o s a  
a l  t u o  r i t o r n o .  „

S p i r i t o  i r r e q u i e t o ,  C r i t o n i o  n o n  t a r d ò  
a  l a s c i a r e  P a d o v a  r e c a n d o s i  a  M a n t o v a  
o v e  t e n e v a  f u l g i d i s s i m a  c o r t e  i l  G o n z a ­
g a .  Q u a n d o  v i  g i u n s e ,  l a  s u a  b e l l e z z a  f i ­
s i c a  e l a  s u a  i m m e n s a  c o l t u r a  c r e a r o n o  
u n a  p r o f o n d a  i m p r e s s i o n e ,  t a n t o  p i ù  p o i  
c h e  u n  s u o  s c h e m a  d i  f o r t i f i c a z i o n e  p e l  
p a l a z z o  T  d i  M a n t o v a ,  p r e s e n t a t o  a  G u ­
g l i e l m o  G o n z a g a ,  c a u s ò  t a n t a  s o d d i s f a ­
z i o n e  a  q u e s t o  p r i n c i p e ,  c h e  d i v e n n e  n o n  
s o l o  i l  M e c e n a t e ,  m a  l ’ a m i c o  d e l l o  s c o z z e s e .

L a  s u a  p o p o l a r i t à  s i a  a  c o r t e  c h e  n e l ­
l a  c i t t à ,  d e s t ò  p e r  a l t r o  u n  s e n s o  d i  p r o ­
f o n d a  g e l o s i a  n e l l ’ a n i m o  m a l v a g i o  d e l  
p r i n c i p e  V i n c e n z o  G o n z a g 3 ,  f i g l i o  d e l  
D u c a ,  g i o v a n e  d i s o l u t i s s i m o  e d e d i t o  a l ­
l e  l o s c h e  c o m p a g n i e .  I l  D u c a  p a d r e  a v e ­
v a  p o s t o  a l  f i a n c o  d i  q u e s t o  f i g l i o  i l  
g i o v a n e  C r i t o n i o ,  s p e r a n d o  c h e  l ’ e s e m ­
p i o  d e l l e  r a r e  s u e  v i r t ù  p o t e s s e  g i o v a r ­
g l i  e  s p r o n a r l o  a  p i ù  a l t i  i d e a l i .  M a  i l  
f a t o  c u i  n u l l a  a r r e s t a  s u l  s u o  c a m m i n o  
c h e  c o m e  q u e l l o  p e r c o r s o  d a l  c i r r o  d i  
J u g g e r n a u t  è  s e m i n a t o  d i  v i t t i m e  e d i  
m o r t i ,  s i  a v a n z a v a  m i n a c c i o s o  v e r s o  d i  l u i .

E r a  l a  s e r a  d e l  3  L u g l i o  1 5 8 2 ,  e C r i ­
t o n i o  u s c ì  d a l  p a l a z z o  d e l  d u c a  a l l o  s c o ­
p o  d i  g o d e r e  d e l l a  f r e s c u r a  d e l l a  s e r a  
d o p o  l ' a f a  d e l l a  g i o r n a t a  e s t i v a .  N e l l o  
s v o l t a r e  f u o r i  d e l l a  p i a z z a  P u r g o ,  v e r s o  
v i a  S .  S i l v e s t r o ,  s ' i n c o n t r ò  n e l  p r i n c i p e  
c h e  t r o v a v a s i  i n  c o m p a g n i a  d i  u n  g i o v a ­

n e  l i b e r t i n o  p e r  n o m e  H i p p o l i t o  L a n z o n e .  
L a  n o t t e  e r a  p i u t t o s t o  o s c u r a ,  e i t re  
u o m i n i  e s s e n d o  a v v o l t i  n e l  m a n t e l l o ,  n o n  
s i  r i c o n o b b e r o .  I l  p r i n c i p e  p e r ò  c h e  n o n  
v o l e v a  c e d e r e  i l  p a s s o  a  C r i t o n i o ,  g l i  d ie ­
d e  u n  s i  p o t e n t e  u r t o n e  c h e  l o  a t t e r r ò ;  
m a  i l  g i o v a n e  s c o z z e s e  n o n  u s o  a t o l l e ­
r a r e  s i m i l i  a f f r o n t i ,  s ’ a l z ò ,  e s g u a in a t a  la 
s p a d a ,  t r o v a n d o s i  d i  f r o n t e  L a n z o n e ,  g l i  
p o r t ò  u n  c o l p o  t a l e  c h e  l o  u c c i s e .

Principe Vincenzo Gonzaga “poi Duca di Mantova,, 
che uccise Giacomo Critonio

V i n c e n z o  G o n z a g a  a l l o r a ,  p r e s e  # p a r t e  
a l l a  l o t t a ,  e f e r ì  m o r t a l m e n l e  i l  g i o v a n e  
C r i t o n i o ,  n o n  p r i m a  p e r ò  c h e  q u e s t o  d i ­
c e s s e :  " P e r d o n a t e m i ,  A l t e z z a ,  n o n  v i  a -  
v e v o  r i c o n o s c i u t o  „ .

T a l e  f u  l a  v e r s i o n e  c h e  V i n c e n z o  G o n ­
z a g a  d i e d e  a  L u i g i  O l i v o , c a s t e l l a n o  d i  
s u o  p a d r e ,  d o p o  l o  s c o n t r o .  L ’ o p i n i o n e  
g e n e r a l e  p e r ò ,  f u  c h e ,  V i n c e n z o  G o n z a ­
g a ,  t r o v a n d o s i  a s s a l i t o  d a  C r i t o n i o ,  p e r  
s a l v a r s i  g r i d a s s e :  “ F e r m a , ,  c h e  i o  s o n o  
i l  p r i n c i p e .  “  E d  a l l o r a  C r i t o n i o ,  i n  u n o  
s t r a n o  a c c e s s o ,  a n z i  e c c e s s o  d i  c a v a l l e r i a ,  
s ’ i n g i n o c c h i ò  e g l i  o f f e r s e  l a  n u d a  s p a d a
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c h e  i l  p r i n c i p e  p r e s e  e  g l i  i n f e r s e  n e l  
p e t t o  u c c i d e n d o l o .  ( C o s ì  s c r i s s e  T h o m a s  
D e m p s t e r ,  e r u d i t o  f i l o s o f o  e  c r i t i c o  s c o z ­
z e s e  c h e  s i  t r o v a v a  i n  I t a l i a  i n  q u e l

O R A T  I Ο  1A C O B I
c u i  t o n  i i  S g o t i  p r ò  

m o d e r a t o r v m
G c n u e n f i s  R e i p u b .  e l e z i o ­

n e  c o r à m . S c n a t u  h a b i t a  
C a l e n .  I o l i j .

€

GEN V A E Cumliccnria Snpcrionim,
M. D . L X X  V i l  l i .  |

Facsimile del frontispizio delle pagine contenenti 
l'Orazione pronunciata da Critonio dinanzi al Senato di 

Genova con dedica al Doge G. B. Gentile

t e m p o  e  c h e  d e t t ò  l e  s u e  m e m o r i e  n e l  
1 6 0 4 .

U n a  g r i d a  c o n s e r v a t a  n a g l i  a r c h i v i  d i  
s t a t o  d i  M o d e n a  d i c e  c h e  i l  p r i n c i p e  
V i n c e n z o  G o n z a g a  f u  c o n d a n n a t o  a l  b a n ­
d o  d a  M a n t o v a  p e l  p e r i o d o  d i  d o d i c i  
m e s i .  Q u e s t a  g r i d a  p o r t a  l e  d a t a  d e l  4  
a g o s t o  1 5 8 2  e  v i  s i  l e g g e  :

"  11 s e r e n i s s i m o  p r i n c i p e  d i  M a n t o v a  
V i n c e n z o  G o n z a g a ,  a v e n d o  u d i t o  c h e  
i n  s e g u i t o  a l  p r o c e s s o  r i g u a r d a n t e  l a  
m o r t e  d e l l o  s c o z z e s e  e r a  s t a t o  c o n d a n ­
n a t o  a l  b a n d o  d a  M a n t o v a  p c r  l a  d u r a t a  
d i  u n  a n n o ,  v i  s i  r e c ò  n e l  c u o r  d e l l a

n o t t e  a c c o m p a g n a t o  d a  t r e n t a  a r m i g e r i  
p r e s e n t e n d o s i  n e l l a  c a s a  d i  u n o  d e i  c a p i  
c o n s i g l i e r i  d e l  D u c a  s u o  p a d r e  p e r  le  
c u i  m a n i  e r a n o  p a s s a t i  i  d o c u m e n t i  e  la  
s e n t e n z a  a  s u o  c a r i c o ,  e  g l i  c h i e s e  se  
q u e s t a  d e l i b e r a z i o n e  d e l  m a g i s t r a t o  d i  
g i u s t i z i a  r i s p o n d e s s e  a l  v e r o ;  e  p o i c h é  i l  
c o n s i g l i e r e  g l i  r i s p o s e  a f f e r m a t i v a m e n t e ,  
i l  d u c a  l o  f i n ì  p u g n a l a n d o l o  e  s a l v a n d o ­
s i  c o l l a  f u g a .  Q u e s t ’ a t t o  m o l t o  a d d o l o r ò  
S u a  A l t e z z a  i l  D u c a  e  l ’ i n t e r a  c i t t à .

R e c e n t e m e n t e  u n o  s t u d i o s o  d i s c e n ­
d e n t e  d e l  d o t t o  e  s v e n t u r a t o  C r i t o n i o ,  i l  
s i g n o r  D o u g l a s  C r i c h t o n ,  c h e  r a c c o l s e  i n  
e l e g a n t i  p u b b l i c a z i o n i  r i c o r d i  b i o g r a f i c i  
c h e  r i g u a r d a n o  i l  s u o  i l l u s t r e  a n t e n a t o ,  
f e c e  a p p o r r e  u n a  t a b e l l a  v o t i v a  n e l l a  
c h i e s a  d i  S .  S i m o n e  d i  M a n t o v a  a l l a  m e ­
m o r i a  d i  l u i  c h e  c o l à  d o r m e  d a  s e c o l i  
l ’ e t e r n o  s o n n o .  V i  s i  l e g g e  l a  s e g u e n t e  
e p i g r a f e  :

A l l a  m e m o r i a  d i  

G i a c o m o  C r i t o n i o  d i  E l i o c k  c  C l u n y  
P e r  f u l g o r e  d ’ i n g e g n o  e  v a s t i t à  d i  s a p e r e  

D e n o m i n a t o  A m m i r a b i l e  C r i t o n i o  
S p i r ò  g i o v a n i s s i m o  g i à  a s s u r t o  a g r a n  f a m a  

P e r  p r o f o n d a  e r u d i z i o n e  
P e r i z i a  n e l l e  a r t i  c a v a l l e r e s c h e  

E l o q u e n z a  e f o r z a  d i  r a z i o c i n i o  i n s u p e r a b  le  

N a t o  a  E l i o c k  D u m f r i e s s h i r e  S c o z i a  

X X X  A g o s t o  M D L X  

M o r t o  a  M a n t o v a  I I I  L u g l i o  M D L X X X I I  
L a  s p o g l i a  g i a c e  

s e p o l t a  i n  q u e s t a  C h i e s a .

Q u a s i  t u t t i  i  d o c u m e n t i  c h e  r i g u a r d a ­
v a n o  l a  m o r t e  d i  C r i t o n i o  e s i s t e n t e  n e ­
g l i  a r c h i v i  d i  S t a t o  d i  M a n t o v a ,  f u r o n o  
s c o p e r t i  d a l  f u  C a v .  S t e f a n o  D a v a r i ,  
D i r e t t o r e  d e l l ' a r c h i v i o  s t e s s o  c h e ,  a n z i ,  
l a s c i ò  u n  i n t e r e s s a n t e  m a n o s c r i t t o  a l  r i ­
g u a r d o  d a l  q u a l e  a t t i n s e  i l  P r o f .  G .  B .  
I n t r a  p e r  l e  n o t i z i e  c h e  d i e d e  a l l e  s t a m ­
p e .  T a n t o  l ’ o p i n i o n e  d e l  p r i m o  c h e  q u e l l a  
d e l  s e c o n d o  s i  d i m o s t r a  s f a v o r e v o l i s s i m a  
n e l  g i u d i c a r e  l a  c o n d o t t a  d e l  p r i n c i p e  
V i n c e n z o  G o n z a g a ,  i l  q u a l e ,  p e r  s c u s a r s i ,
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p a r e  a v e s s e  a  d i r e  c h e  c o l p ì  p e r  i s c h e r -  
z o  C r i t o n i o  a v e n d o l o  c r e d u t o  i l  s u o  
s c u d i e r o ,  C o n t e  L a n g o s c o ;  m a  l ’ e f f e r a ­
t e z z a  d e l l a  s u a  c o n d o t t a  a n c h e  i n  a l t r e  
o c c a s i o n i ,  s t a  a  p r o v a r e  c h e  e g l i  s i  r e s e  
s c i e n t e m e n t e  r e o  d i  q u e l  v i l e  e  s c e l l e ­
r a t o  d e l i t t o .

Q u e s t i  p a r t i c o l a r i  i n t o r n o  a l l a  v i t a  
d e H ’a m m i r a b i l e  C r i t o n i o ,  s o p r a t u t t o  i n ­
t e r e s s a n t i  p e i  l e t t o r i  d e l l a  L i g u r i a  I l l u ­

s t r a t a  i n  c i ò  c h e  s i  r i f l e t t e  i l  s o g g i o r n o  
i n  G e n o v a  n o s t r a  d e l  g i o v i n e  e r u d i t o ,  
n o n c h é  l e  b e l l e  i n c i s i o n i  a n n e s s e ,  m i  f u ­
r o n o  f a v o r i t e  d a l l ’ i n g .  C h a s . d e  G r a v e  
S e l l s ,  a p p a s s i o n a t o  a m a t o r e  e c o l l e z i o ­
n i s t a  d i  r i c o r d i  s t o r i c i  c h e  r i g u a r d a n o  
G e n o v a  e l a  L i g u r i a  d a  l u i  a m a t e  c o m e  
s u a  s e c o n d a  p a t r i a .

B ice  Pareto  Magliano

TO THE MEMORY OF

J A M E S  C R I C H T O N  of E L I O C K  and C L U N y
FR0M THE SPLENDOUR OF HIS TALENTS 

INI» THE UNIVEBSAL RANCE OF 1115 ACCOMPIISUMENTS 
KNOWN TO HISTORV Ab

Th e  A D M I R A H L E  C R I C H T O N .
HE EXPIRED IN EARiy MANHOOD AlHEAliy RENOWNED 

FOR SCIIOLARLy AND COURTiy ΛΤΤΛΙΝΜΕΝΤΗ 
FOR IDF.AL8 OP KNIGHTHOOD AND HONOUlt 

COMBINED WITII WIDE ERUDITI0N AND 6KILL IN AD MS 
AND ELOQLENCE AND POWERS OF REAHON 

BORN AT EllOCK DlMFRIESSIIIRE ScOTLAND 19 AVCVST 1560 
d i e d  a t  M a n i c a  3 J u i y  1582

HIS REMA IMS NERE BURIED IN TlIIS Cb URCH

ALLA MEMORIA DI

G IA C O M O  C R I T O N IO  di E L I O C K  e C L U N y
PER FULGORE D'INGEGNO E VASTITA HI 6APERI

DENOMINATO A M M I R A B I L E  C R I T O N I O
SPIRÒ GIOVANISSIMO GIÀ ASSURTO A GRANDE FAMA 

PER PROFONDA ERUDIZIONE PERIZIA NELLE ARTI CAVALLERESCHI 
ELOQUENZA E FORZA DI RAZIOCINIO INSUPERABILI 

NATO A EllOCK DuMPtIESSHIRE SCOZIA XIX AOOÓTO NDLX 
morto  a Mantova III L uglio MDLXXXI)

LA SPOCLU GIACI SEPOLTA IN QUESTA CfllESA

Tavola votiva posta dal Sig. Douglas Crichton in memoria dell’ ammirabile Critonio a Mantova
nella Chiesa di S, Simofte



Prospettiva del fianco di Palazzo Ducale sistemato secondo le idee svolte in quest’articolo.

Accora di Piazza De-Ferrari
----------- ------------------

L e  p o c h e  p a g i n e  c h e  r i u n i  s o t t o  i l  t i ­
t o l o  Idee p e r  u n  d i v e r s o  a s s e t t o  di P i a z ­
z a  D e - F e r r a r i  a  G e n o v a  ( 1 ) ,  h a n n o  a -  
v u t a  u n a  s t r a n a  v e n t u r a  : e s s e  m i  p r o c u ­
r a r o n o  r a d e  c o n g r a t u l a z i o n i  s c r i t t e  e  p a ­
r e c c h i  e l o g i  v e r b a l i .

L e  c o n g r a t u l a z i o n i  s c r i t t e  s i  r i f e r i v a n o  
p i ù  c h e  a l t r o  a l  r i c o n o s c i m e n t o  d ’ u n  
c e r t o  m i o  c o r a g g i o  c i v i l e ,  e  n o n  h o  c o m ­
p r e s o  i l  p e r c h è .  G l i  e l o g i  v e r b a l i ,  v e n u ­
t i m i  d a l l a  b o n t à  d i  a m i c i  e d i  c o l l e g h i ,  
a v e v a n  q u a s i  t u t t i  u n a  i d e n t i c a  n o t a  u n  
p ò  t r i s t e ,  i n s i s t e n t e  c o m e  i l  m o t i v o  d o ­
m i n a n t e  d i  u n a  m u s i c a  W a g n e r i a n a .

M i  s i  o s s e r v a v a  c h e  s e  d a  u n  l a t o  q u e l l e  
m i e  p r o p o s t e  a v e v a n o  o t t e n u t a  l a  a p p r o ­
v a z i o n e  d e g l i  a r t i s t i  e ,  i n  g e n e r e ,  d e g l i  
s t u d i o s i  d ' a r t e ,  d a l l ' a l t r o  l a t o  n o n  a v e ­
v a n o  r a g g i u n t o ,  n è  p o t e v a n o  r a g g i u n g e ­
r e ,  a l c u n  r i s u l t a t o  p r a t i c o .

V o r r e i  s b a g l i a r e ,  m a  a m i c i  e  c o l l e g h i  
f o r s e  s o n o  i n  e r r o r e .

(I) l· urono pubblicate nella Rivista Ligure di Scienze, Lettere ed Arti ; marzo- aprile, 1914.

E s s i  i g n o r a n o ,  o  c r e d o n o  d i  i g n o r a r e , c h e  
u n  s e m e  n o n  c a t t i v o ,  a n c h e  s e  g e t t a t o  n e l l a  
s a b b i a ,  n o n  è  i r r e m i s s i b i l m e n t e  p e r d u t o :  
p u ò  e s s e r v i  u n  c o l p o  d i  v e n t o  c h e  l o  t o l g a  
d a l l ’ a r e n a  s t e r i l e  e  l o  t r a s p o r t i  i n  u n  t e r ­
r e n o  f e r t i l e  o v e  i l  g e r m o g l i o  p o s s a  s c h i u ­
d e r s i  a l l a  v i t a .

10 n o n  p r e t e n d o  d i  a v e r  f a t t a  s c u o l a  
a d  a l c u n o ,  s o v r a  t u t t o  a  c h i  p e r  l a  v a s t a  
c o l t u r a  e  p e r  l e  m a g n i f i c h e  o p e r e  c o m ­
p i u t e  p o t r e b b e  a b u o n  d i r i t t o  e s s e r m i  
m a e s t r o :  m a  c e r t o  m i  c o m p i a c c i o  n e l l ’ u -  
d i r e  c h e  l ’ A r c h i t e t t o  C o m m .  A l f r e d o  
D ’ A n d r a d e  p e n s a  d i  p r o p o r r e  a l l a  D i r e ­
z i o n e  G e n e r a l e  d e l l e  B e l l e  A r t i  i l  r e s t a u r o  
d e l l a  f a c c i a t a  d i  P a l a z z o  D u c a l e  c h e  g u a r ­
d a  s u  P i a z z a  D e - F e r r a r i .

11 D ’ A n d r a d e  i n t e n d e r e b b e  r i f a r e  l ’ a n ­
t i c o  a f f r e s c o  s e r v e n d o s i  d e l l e  t r a c c e  b e n  
c o n s e r v a t e  c h e  s u s s i s t o n o  a l l ’ a n g o l o  d i  
V i a  T o m m a s o  R e g g i o , t r a c c e  c h e  r i v e l a ­
n o  u n  s e m p l i c e  m o t i v o  a  l e s e n e  s c a n a ­
l a t e ,  t r a  f i n e s t r e  e f i n e s t r e  n o n  r i c c h e  d i  
m o l t i  o r n a m e n t i .  I n  s o s t a n z a ,  i l  m o t i ­
v o  d e l l a  c o m p o s i z i o n e  è  m o d e s t i s s i m o  e
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a n c h e  n e l l a  f a t t u r a  n o n  è  d i  g r a n d e  p r e g i o .
I o  m i  p e r m e t t o  d i  o s s e r v a r e  a l l ’ A r c h i ­

t e t t o  D ' A n d r a d e  c h e ,  s e n z a  t e m a  d i  c o m ­
m e t t e r e  u n  g r a n d e  p e c c a t o ,  c i  s i  p o t r e b ­
b e  a l l o n t a n a r e  d a l l e  n o t e  r i m a s t e c i  c e r ­
c a n d o  d i  c o m p o r r e  u n ’ a r m o n i a  i n t e r a -  
m e m e  n u o v a .  I l  p r o s p e t t o  d i  P a l a z z o  D u ­
c a l e  c h e  o r a  d à  s u  P i a z z a  D e  -  F e r r a r i ,  
s i n o  a  p o c h i  a n n i  fa  e r a  u n  p r o s p e t t o  d i  
s e c o n d a r i a  i m p o r t a n z a  c o s ì  c h e  s i  s p i e g a  
l a  s e m p l i c i t à  d e l l a  s u a  d e c o r a z i o n e  p i t ­
t o r i c a :  e s s o  p o i  f r o n t e g g i a v a  l a  s t r e t t a  
V i a  S e l l a i  c h e  p e r m e t t e v a  s o l t a n t o  u n a  

i n c o m p l e t a  v e d u t a  d a l  s o t t o  i n  s u  c o n  u n  
a n g o l o  m i n i m o .  P e r  q u e s t a  c a g i o n e  s c o m ­
p a r i v a  a l l o  s g u a r d o  l a  d i f f e r e n z a  d e i  l i ­
v e l l i  n e i  d a v a n z a l i ,  l ’ a p e r t u r a  d i  f i n e s t r e  
a s i m m e t r i c h e  i n  l u o g h i  e s t e t i c a m e n t e  
d a n n o s i .

O r a  c h e  V i a  S e l l a i  p i ù  n o n  e s i s t e  e 
l a  f a c c i a t a  d i  P a l a z z o  D u c a l e  a p p a r e  i n  
t u t t o  i l  s u o  s u d i c i o  s q u a l l o r e ,  è u t i l e  d o ­
m a n d a r c i  s e  è  p o s s i b i l e ,  r i s p e t t a n d o  t u t t o  
c o m e  s i  t r o v a ,  r i s u s c i t a r e  l a  v e c c h i a  p i t ­
t u r a  a d  a f f r e s c o  c o l l a  s i c u r e z z a  d i  c o m ­
p i e r e  u n a  v e r a  o p e r a  d ' a r t e .

I o  r i t e n g o  f r a n c a m e n t e  c h e  c i ò  n o n  è 
p o s s i b i l e .

E ’ i n d i s p e n s a b i l e ,  a  m i o  a v v i s o ,  p o r t a ­
r e  b u l l e  s t e s s e  l i n e e  i d a v a n z a l i  e g l i  a r ­
c h i t r a v i  c h e  s e  n e  s c o s t a n o :  s o p p r i m e r e  
a l c u n i  f i n e s t r i n i ,  a l c u n e  a p e r t u r e  c h e  r o m ­
p o n o  l a  c o n t i n u i t à  d e l  c o r n i c i o n e :  d i m i ­
n u i r e  a l c u n i  s p a z i  l a r g h i s s i m i  c h e  m e t t o ­
n o  u n o  s q u i l i b r i o  i n q u i e t a n t e  f r a  i p i e n i  
e  i v u o t i .

M a  a l l o r a ,  p o i  c h e  t a n t o  o c c o r r e  m o ­
d i f i c a r e  p e r  o t t e n e r e  u n  a s s i e m e  p i ù  a r ­
m o n i c o ,  n o n  s a r e b b e  m e g l i o  p e n s a r e  a  
u n a  d e c o r a z i o n e  e x  -  n o v o ,  i s p i r a t a  a q u e ­
g l i  e s e m p l i  b e l l i s s i m i  c h e  f r e g i a n o  a n c o ­
r a  q u a  e  l à  l e  f r o n t i  d i  m o l t i  p a l a z z i  
g e n o v e s i ?

I o  n o n  s o  s e  s i a  d o c u m e n t a t o  1' a s s e r ­
t o  c h e  Γ  i d e a  d e c o r a t i v a  d e l l ’ a f f r e s c o  
e s t e r n o  r i m o n t i  a l  V a n n o n e  : s i a  o  n o n  
s i a  d i  q u e s t o  a r t i s t a ,  e g l i  è  c e r t o  c h e  n o n  
s i  t r a t t a  d i  u n a  n o t e v o l e  o p e r a  d ’ a r t e ,  
c h e  n o n  s i  c o m p i r e b b b e  u n  d e l i t t o  f a c e n ­
d o l o  s c o m p a r i r e  s o t t o  l e  t i n t e  d i  u n  v a ­
l o r o s o  p i t t o r e  m o d e r n o .

*
* *

Q u a n d o  i l  C o m u n e  d i  G e n o v a ,  innan ­
z i  a l l a  i n s u f f i c e n t e  c a p a c i t à  d i  Palazzo 
T u r s i ,  d o v r à  c e r c a r s i  u n a  n u o v a  sede 
p i ù  s p a z i o s a  e d  e g u a l m e n t e  d e g n a  della 
"  S u p e r b a  „ ,  è  i n d u b b i o  c h e  e s s o  d o v rà  
r i v o l g e r s i  a l  P a l a z z o  D u c a l e  e c h ie d e re  
a s i l o  a l l ' o m b r a  d i  q u e l l a  t o r r e  c h e  O p i z -  
z i n o  S p i n o l a  e B a r n a b a  D o r i a  e ressero  
n e l  n o m e  d e l  p o p o l o  G e n o v e s e .

L a  b a r  d i e r a  d i  S a n  G i o r g i o  n o n  p o ­
t r e b b e  t r o v a r e  u n ’ a l t i t u d i n e  p i ù  p r o p iz ia  
d i  q u e l l a  c h e  l e  o f f r e  i l  c o r o n a m e n t o  
v e r m i g l i o  i n n a l z a t o  d a  S i m o n e  C a r lo n e  
s u l  t r i p l i c e  o r d i n e  d e i  p i c c o l i  a r c h i :  e il 
g r i f o  n o n  p o t r e b b e  m e g l i o  a c c o s c ia rs i  
c h e  s u l l e  b a s i  m a r m o r e e  o v e  u n  g i o r n o  
p o s a r o n o  i c o l o s s i  s c o l p i t i  d a  T a d d e o  
C a r l o n e  e d a  F r a  G i o v a n n i  A g n o l o  M o n -  
t o r s o l i .

10 p e n s o  p e r ò  c h e  i l  P a l a z z o  D u ca le ,  
a c c o g l i e n t e  i n  u n  v i c i n o  a v v e n i r e  i n o s t r i  
R e g g i t o r i ,  n o n  d e b b a  a v e r e  s o l t a n t o  u n ' a l ­
t r a  r i c c a  f a c c i a t a  v e r s o  P i a z z a  D e  -  F e r ­
r a i  i ,  m a  c h e  p o s s a  s u b i r e  q u e l l e  eque 
t r a s f o r m a z i o n i  c h e  c o n s i g l i a n o  i l  r i s p e t t o  
d e l l '  a n t i c o  e l e  p r e s e n t i  n e c e s s i t à .  P e n so  
c h e  s e n z a  o f f e s a  a l l a  s u a  a r c h i t e t t u r a ,  il 
P a la z z o  D u c a l e  s u l  f i a n c o  d i  P i a z z a  D e -F e r-  
r a r i  p o s s a  r i c e v e r e  u n a  b e l l a  f i l a  d i  p o r ­
t i c i  c h e  r e n d e r e b b e r o  p i ù  c o m o d a  la  v ia ­
b i l i t à  v e r s o  V i a  S. Lorenzo , e p i ù  fac i le  
l ' a c c e s s o  a g l i  U f f i c i  M u n i c i p a l i .

11 d i s e g n o  a c q u a r e l l a t o  c h e  a c c o m p a ­
g n a  q u e s t e  m i e  i u t e  o f f r e  u n ' i d e a  d i  
c i ò  c h e  p o t r e b b e  e s s e r e  i l  f i a n c o  d i  Pa­
la z z o  D u c a l e  q u a n d o  f o s s e  a r r i c h i t o  d e l le  
o p e r e  o r a  s p e c i f i c a t e  : m a  n o n  p o s s o  t r a ­
l a s c i a r e  d i  a v v e r t i r e  c h e  l a  p r o s p e t t i v a  è 
u n  p ò  e r r o n e a  e s s e n d o  e s s a  d e r i v a t a  da 
u n  s e m p l i c e  d i s e g n o  g e o m e t r i c o  o r t o g o ­
n a le ,  f a t t o  d a  p r i m a  s e n z a  a l c u n a  i n t e n ­
z i o n e  p r o s p e t t i c a .

A d  o n t a  d i  c i ò ,  d a l l o  s c h i z z o  s i p u ò  
d e d u r r e  c o m e  p i t t o r e s c a  r i u s c i r e b b e  la 
d e c o r a z i o n e  d i  q u e s t a  f a c c i a t a ,  e q u a l i  e f ­
f e t t i  b e l l i s s i m i  p o t r e b b e  r i c a v a r e  u n  a r ­
t i s t a  d i  g e n i o  i l l u s t r a n d o  s u i  l a r g h i  c a m ­
p i  i f a t t i  p i ù  s a l i e n t i ,  l e  f i g u r e  e r o i c h e  
d e l l a  t o r b i d a  s t o r i a  g e n o v e s e .

Q u a n d o  p o i  i n  u n o  d e i  b r a c c i  c o m ~
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p l e t a t i  d a  I g n a z i o  G a r d e l l a  s i  s v i l u p p a s s e  
u n a  b e l l a  s c a l i n a t a  p e r  l a  q u a l e  s i  a v e s ­
se a d i t o  a  u n a  g a l l e r i a  s o t t e r r a n e a  d o n d e  
s i  p o t e s s e  r i s a l i r e  a i  p o r t i c i  d e l  n u o v o  
P a l a z z o  G a m b a ,  l a  n e c e s s i t à  d i  a t t r a v e r ­
s a r e  l ’ a n g u s t i a  f r a  S .  A m b r o g i o  e  P a l a z ­
z o  D u c a l e  s a r e b b e  i n  g r a n  p a r t e  d i m i n u i t a .

** *
11 P i a n o  R e g o l a t o r e  d e l l a  c i t t à  d i  R o ­

m a ,  r e d a t t o  n e l  1 9 0 8 " { d a l l ’ i n g e g n e r e  E ·  
S a n j u s t  d i  f e u l a d a  —  P i a n o  R e g o l a t o r e

e  n o n  g o d i b i l e  t u t t a  l a  s u p e r f i c i e  i n t e r n a  
d e l l a  P i a z z a .

N o n  è  f a c i l e  s a p e r e  s e  u n  d ì  s i  a p r i r à  
l a  s t r a d a  f r a  l a  p e n i s o l a  d e l  M o l o  e i l  
B i s a g n o  p r o g e t t a t a  d a l l ' i n g e g n e r e  C e s a r e  
G a m b a  : m a  e g l i  è  c e r t o  c h e ,  q u a n d ’ a n ­
c h e  q u e s t a  n u o v a  s t r a d a  v e n i s s e  c o s t r u t ­
t a ,  i l  c e n t r o  t r a n v i a r i o  t e s t é  a c c e n n a t o  
v e r r e b b e  a  t r o v a r s i  i n  p o s i z i o n e  o t t i m a  
e  t a l e  d a  s o d d i s f a r e  a  t u t t e  l e  e s i g e n z e  
i m p o s t e  d a l  s e m p r e  p i ù  f e r v i d o  m o v i m e n ­
t o  c i t t a d i n o .

N a t u r a l m e n t e  Γ  a t t u a z i o n e  d i  q u e s t a
i d e a  r e n d e r e b b e  
n e c e s s a r i a  l ’ a p e r ­
t u r a  d e i  p o r t i c i  
s u l  f i a n c o  d i  P a ­
l a z z o  D u c a l e ,  d a  
c u i  —  c o m e  d i s ­
s i  i n  a l t r o  m i o  
s t u d i o  —  a t t r a ­
v e r s o  i l  p r i m o  
c o r t i l e ,  i l  g r a n d e  
v e s t i b o l o  e i l  s e ­
c o n d o  c o r t i l e , p e r  
V i c o  d e g l i  I n d o ­
r a t o r i  s i  p o t r e b ­
b e  g i u n g e r e  c e ­
l e r m e n t e  a  B a u -

Iconografìa della Piazza De-Ferrari secondo un nuovo assetto proposto.

c o n t r o  c u i  a  r a g i o n e  i n s o r s e r o  a r t i s t i  e  
c i t t a d i n i  —  c o n t e n e v a  q u a l c h e  t r o v a t a  
g e n i a l e  c o m e  q u e l l a ,  a d  e s e m p i o ,  c h e  a l
l o  s c o p o  d i  a l l o n t a n a r e  Γ  a c c u m u l a r s i  d e i  
t r a m s  i n  P i a z z a  C o l o n n a ,  c r e a v a  u n  c e n ­
t r o  t r a m v i a r i o  a  t e r g o  d e l l a  s t e s s a  P i a z ­
z a ,  t r a  V i a  d e l l e  M u r a t t e  e  V i a  d e i  C r o ­
c i f e r i .

C r e d o  c h e  u n  a n a l o g o  p r i n c i p i o  s i  p o ­
t r e b b e  a d o t t a r e  a  G e n o v a ,  f o r m a n d o ,  
s o v r a  u n ’ a r e a  s g o m b r a  t r a  P i a z z a  d e l l e  
E r b e  e  i l  l a t o  d e s t r o  d i  S .  A m b r o g i o ,  
u n  p i a z z a l e  i d o n e o  d a  c u i  p a r t i s s e r o  l e  
p r i n c i p a l i  l i n e e  u r b a n e :  q u e s t o  p i a z z a l e ,  
q u a n d o  f o s s e  c i r c o n d a t o  d i  a m b u l a t o r i ,  
s a r e b b e  c o m o d i s s i m o  p e r  l e  p e r s o n e  c h e  
a t t e n d o n o ,  e  s o p p r i m e r e b b e  i l  c a r r o s s e l -
l o  d i  P i a z z a  D e  F e r r a r i  c h e ,  o l t r e  e s s e r e  
a n t i e s t e t i c o  e  i n g o m b r a n t e ,  r e n d e  i n u t i l e

* *
U n  p r o g e t t o  d e l l ’ U f f i c i o  T e c n i c o  M u ­

n i c i p a l e  d i  G e n o v a ,  c h e  s i  p u ò  v e d e r e  
a l l a  E s p o s i z i o n e  i n  P i a z z a  d i  F r a n c i a ,  h a  
s t u d i a t o  u n  a m p i o  a s s e t t o  d e l  P a la z z o  
D u c a l e :  c o s ì  a m p i o  a n z i  c h e  b e n  p o c o  
v i  r e s t a  d e l l ’ a n t i c o ,  c o s ì  r a d i c a l e  p e r  g i u n ­
t a  c h e  p e r s i n o  l e  c o s e  p i ù  n o t e v o l i  v i  
s u b i s c o n o  p r o f o n d e  t r a s f o r m a z i o n i .

C h i  c o n o s c e  i l  c u l t o  r e l i g i o s o  c h e  h o  p e r  
l e  o p e r e  d e l  p a s s a t o ,  s a  a n c h e  a  p r i o r i  c o ­
s a  p o s s a  i o  p e n s a r e  d i  q u e s t e  l i b e r t à  c h e  
s o n o  c o n t r a r i e  a l  m i o  m o d o  d i  s e n t i r e  
l ’ a n i m a  d e l l ’ a r t e  e d e l l a  s t o r i a .

D a v a n t i  a i  b u o n i  i n t e n d i m e n t i  c h e  h a n ­
n o  c e r t o  s u g g e r i t o  q u e l  p r o g e t t o  è  d o ­
v e r o s o  i n c h i n a r c i ,  c o m e  è d e v o r o s o  a m ­
m i r a r e  l a  d i l i g e n z a  s o m m a  c o n  c u i  f u  
s t u d i a t o  e  c o n d o t t o  a  t e r m i n e :  m a  n o n  
è  p o s s i b i l e  a p p r o v a r n e  i l  c o n c e t t o  i n f o r ­
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m a t i v o  p e r c h è ,  q u a n d o  q u e l l e  i d e e  p r e ­
v a l e s s e r o ,  i n  p o c h i  a n n i  a  t u t t i  i  p a l a z z i  
v e n e r a n d i  s i  a p p e n d e r e b b e  l a  m a s c h e r a  
s c i a l b a  d e l l a  m o d e r n i t à  g r i g i a ,  e  l a  c i t t à  
c o n  l a  s c o m p a r s a  d e l l e  s u e  v e d u t e  p i t ­
t o r e s c h e  p e r d e r e b b e  l e  p i ù  b e l l e ,  l e  p i ù  
a t t r a e i ì t i  c a r a t t e r i s t i c h e .

I n  q u e s t a  d i f e s a  s o n o  s i c u r o  d i  a v e r e  
Γ  a d e s i o n e  a s s o l u t a  d e l l ’ i n g e g n e r e  C e s a ­
r e  G a m b a .

I o  m i  c h i e d o ,  a d  e s e m p i o ,  p e r c h è  
s c i u p a r e  u n  b e l l i s s i m o  c o r t i l e  c i r c o n d a t o  
d a  p o r t i c i ,  p e r  c o s t r u i r v i  u n a  g r a n d e  s c a l a  
c h e  n e l l a  s u a  u b i c a z i o n e  è  i l l o g i c a  e  n o n  
p e r s u a s i v a  n e l  s u o  s v i l u p p o ?

F o r s e  p e r c h è  l o  s c a l o n e  a t t u a l e  n o n  
s e m b r a  s u f f i c e n t e m e n t e  g r a n d i o s o  ?  O  
p e r c h è  l e  m u r a g l i e  n u d e  p a i o n o  t r o p p o  
s e v e r e  n e l l e  l o r o  a u s t e r i t à  q u a s i  d i  c h i o ­
s t r o  ?

A  p a r t e  i l  f a t t o  c h e  l ’ a r t e ,  p e r  f o r t u n a ,  
n o n  è  m o r t a  e  c h e  i l  g e n i o  d i  u n  a r t i s t a  
p u ò  a n c o r  o g g i  c o i  p e n n e l l i  d a r  v i t a  a 
v ò l t e  e  a  p a r e t i :  i o  o s s e r v o  s u b i t o  c h e  
d o v e  p a s s ò  l ' a u r e a  m a g n i f i c e n z a  d e i  D o g i ,  
d o v e  s a l ì  u n  D u c a  d i  Y o r k  a v e n d o  p e r  
m a n o  l a  p i ù  b e l l a  d a m a  d i  q u e i  t e m p i ,

d o v e  f r u s c i ò  l o  s t r a s c i c o  d i  a m b a s c i a t o r i  
e d i  p r i n c i p i  p u ò  a n c h e  p a s s a r e ,  senza 
m e n o m a z i o n e ,  l a  g e n t e  d e l l a  q u a r t a  I ta ­
l i a  c h e  n o n  p a r  d e s t i n a t a  a  l a s c i a r  p r o ­
f o n d e  o r m e  d i  r e g a l i t à  e d i  s p l e n d o r e .  
Q u e l l a  s o l e n n e  s c a le a  c h e  s a l u t ò  le  i n ­
s e g n e  g l o r i o s e  d e l l a  R e p u b b l i c a  n o n  
d o v r e b b e  a r r o s s i r e  d a v a n t i  a d  a lc u n a  
g r a n d e z z a :  n e p p u r e  i n n a n z i  a l l e  a q u i le  
d i  R o m a  s i m b o l o  a u g u s t o  d e l l a  r in a ta  
g a g l i a r d i a  l a t i n a .

E ’ u n  m o m e n t o  f o r t u n a t o  q u e s t o .
L a  D i r e z i o n e  G e n e r a l e  d e l l e  B e l le  

A r t i  f a v o r e v o l e  a  u n  r e s t a u r o  d e l  P a la z ­
z o  D u c a l e ,  e i l  C o m u n e  d i  G e n o v a  m e s ­
s o  n e l l a  n e c e s s i t à  d i  r i c e r c a r s i  u n a  sede 
n u o v a ,  p o s s o n o  t r o v a r e  u n a  s o lu z io n e  
o t t i m a  c h e  t u t t i  s o d d i s f i  c o n  v a n t a g g i o  
d e l l a  p r a t i c i t à  e  d e l  d e c o r o  e s t e t i c o :  u n a  
s o l u z i o n e  c h e  g i o v i  p u r e  a d  u n  t e m p o  
a l l ’ a s s e t t o  d e f i n i t i v o  d i  P i a z z a  D e - F e r -  
r a r i  e o o n s a c r i  u n a  b e l l a  o p e r a  d  ’a r te  
o v e ,  f r a  i l  s o r r i s o  d i  c o l o r i  n o n  f u g g e -  
v o l i ,  p a l p i t i  s o l t a n t o  l a  n o s t r a  a n im a  
i t a l i a n a .

A rtu ro  Pettorelli.
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E ’ u s c i t o  u n  n u o v o  r o m a n z o  d i  C a r o l a  
P r o s p e r i :  L a  n e m i c a  d e i  s o g n i  ( F . l l i  T r e v e s ) ,  
c h e  l a  c r i t i c a  s a l u t a  c o m e  Γ  o p e r a  p i ù  
f o r t e  f i n  q u i  p u b b l i c a t a  d a l l a  g i o v a n e  
s c r i t t r i c e  t o r i n e s e ,  c h e  n e l  b r e v e  s p a z i o  
d i  p o c h i  a n n i  h a  g i à  d a t o  a l  p u b b l i c o  d u e  
v o l u m i  d i  n o v e l l e  e  
r o m a n z i ;  o r a  n e  s t a  
p u b b l i c a n d o  u n  t e r ­
z o ,  a  p u n t a t e ,  s u l l a  
r i v i s t a  m i l a n e s e  I l S e -  
c o l o X X  (  «F r a g i l i t à » )  
e  g i à  h a  c o n s e g n a t o  
a  u n  e d i t o r e  f i o r e n ­
t i n o ,  i l  B e m p o r a d , 
u n  v o l u m e  d i  f i a b e .
E  p o i c h é  l a  P r o s p e ­
r i  s c r i v e  u n a  n o v e l l a ,  
o  q u a s i ,  a l l a  s e t t i m a ­
n a ,  p e r  l a  S t a m p a , 
e c c o  u n ’ a t t i v i t à  l e t ­
t e r a r i a  d a  s b i g o t t i r e  
p i ù  d i  u n o  s c r i t t o r e  
c o n s u m a t o .  N o n  c h e  
n o n  s i  p o s s a  s c r i v e r e  
o  p u b b l i c a r e  a n c h e  
d i  p i ù ;  m a  i l  d i f f i c i l e  s t a  n e l l o  s c r i v e r e  
e  n e l  p u b b l i c a r e  c o s e  d e g n e  d i  a t t e i i z i o -  
n e ,  c h e  a c c r e s c a n o  e  n o n  n u o c c i a n o  a l l a  
f a m a  d e l l o  s c r i t t o r e  I n  c i ò  s t a  a p p u n t o
i l  m e r i t o  d i  C a r o l a  P r o s p e r i ,  c h e  d a l  s u o  
p r i m o  v o l u m e  d i  n o v e l l e  a  q u e s t o  r e c e n ­
t i s s i m o  r o m a n z o  e d i t o  d a l  T r e v e s ,  h a  
c o m p i u t o  u n ’ a s c e s a  s u p e r b a  a f f e r m a n d o  
n e l l a  p i e n a  l u c e  n e l  s u c c e s s o  l a  s u a  s i n ­
g o l a r e  p e r s o n a l i t à  d i  a r t i s t a .

C h i  s c o p r ì  C a r o l a  P r o s p e r i ,  s e i  a n n i  f a ,

f u  E d m o n d o  D e  A m i c i s .  E l l a  e r a  a l l o r a ,  
g i o v a n i s s i m a ,  u n a  m a e s t r i n a  a p p e n a  a p ­
p e n a . . . .  s u p l e n t e ,  n e l l e  s c u o l e  s u b u r b a n e  
d i  T o r i n o  ( p i ù  t a r d i  h a  l a s c i a t o  l a  s c u o l a )  
e  n o n  a v e v a  p u b b l i c a t o  c h e  q u a l c h e  n o ­
v e l l a  s u l l a  G a z z e t t a  d e l  P o p o l o  d e l l a

D o m e n i c a , a l l o r q u a n ­
d o  s i  p r e s e n t ò  d a  
u n  e d i t o r e  c o n  u n  
m a n o s c r i t t o . . . .  t a n t e  
p a g i n e  d i  q u a d e r n i  
s c o l a s t i c i  r i c o p e r t e  
d ’ u n a  s c r i t t u r a  l a r g a  
e  c o r r e n t e .  E r a n o  
p o c h e  n o v e l l e ,  c h e  
l ’ e d i t o r e  n a t u r a l m e n ­
t e  n o n  v o l e v a .  M a  
c h i  e r a  q u e l l a  s i g n o ­
r i n a  m a e s t r a  c h e  p r e ­
t e n d e v a  d i  p u b b l i ­
c a r e  u n  v o l u m e  ? E  
d i  n o v e l l e ,  p o i  ! S e  
p r o p r i o  e l l a  v o l e v a  
t o g l i e r s i  q u e l  c a p r i c ­
c i o  d i  v a n i t à , s e  l o  p a ­
g a s s e  ! E  C a r o l a  P r o ­

s p e r i ,  c h e  n e s s u n o  c o n o s c e v a ,  i l  c u i  n o m e  
n o n  e r a  m a i  u s c i t o  d a l l ’ a u l a  s c o l a s t i c a ,  
s e  l o  p a g ò  e  s p e s e  t u t t i  i s u o i  r i s p a r m i  
p e r  f a r  s t a m p a r e  i l  s u o  p r i m o  v o l u m e ,  
c h e  p o r t ò  i l  t i t o l o  : L a  p r o f e z i a  e d  a l t r e  
n o v e l l e , e  c h e  u s c ì  t r a  l a  g e n e r a l e  i n d i f ­
f e r e n z a  d e l  p u b b l i c o  e  d e l l a  c r i t i c a .

M a  e c c o  c h e  E d m o n d o  D e  A i n i c i s ,  a l  
q u a l e  l a  g i o v a n e  s c r i t t r i c e  s i  e r a  f a t t a  u n  
d o v e r e  d i  m a n d a r e  i l  l i b r o  —  ( i l  b u o n  
s c r i t t o r e  n e  a v e v a  a c c u s a t a  r i c e v u t a  c o n
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u n o  d i  q u e i  b i g l i e t t i ,  d i  v i s i t a ,  c h e  d a n ­
n o  a  v e d e r  l a  b u o n a  c r e a n z a  e  l a  n e s ­
s u n a  v o g l i a  d i  l e g g e r e  i l  v o l u m e  a v u t o  
i n  o m a g g i o ) ,  —  d o p o  q u a l c h e  t e m p o  
s c r i v e  a l l a  i g n o t a  n o v e l l a t r i c e  p e r  c o n ­
f e s s a r l e  d i  a v e r e  r i t r o v a t o  p e r  c a s o ,  t r a  
t a n t i  l i b r i ,  i l  v o l u m e t t o  d i  l e i ,  d i  a v e r l o  
i n  u n  m o m e n t o  d i  n o i a  s f o g l i a t o ,  p o i  d i  
a v e r l o  l e t t o  t u t t o  d i  u n  f i a t o ,  p e r  u n a  
a t t r a z i o n e  c r e s c e n t e ,  p e r  u n a  c o m m o z i o ­
n e  s e m p r e  p i ù  v i v a  e  p r o f o n d a .

E d m o n d o  D e  A m i c i s  n o n  t a c q u e  q u e ­
s t e  s u e  i m p r e s s i o n i  a g l i  a m i c i ,  d i s s e  a 
t u t t i  d i  a v e r e  s c o p e r t o  u n a  n u o v a  s c r i t ­
t r i c e  d i  s i n g o l a r e  t e m p e r a m e n t o ,  i n v i t ò  
D i n o  M a n t o v a n i  a  l e g g e r e  L a  P r o f e z i a  
e  c o s ì  i l  c r i t i c o  d e l l a  S t a m p a  r i v e l ò  C a ­
r o l a  P r o s p e r i  a l  p u b b l i c o  c o n  u n  n o b i l e  
a r t i c o l o  e n t u s i a s t a  ( 2 1  f e b b r a i o  1 9 0 8  -  
L a  S t a m p a ), c h e  n a t u r a l m e n t e  i n c o m i n ­
c i a v a  : "  11 n o m e  d i  C a r o l a  P r o s p e r i  t o ­
r i n e s e ,  n o n  d i c e  n u l l a  : è  a f f a t t o  n u o v o ,  
m i  p a r e ,  i n  l e t t e r a t u r a  e  c o n f e s s o  c h e  m i  
s a r e b b e  s f u g g i t o ,  i n s i e m e  c o l  v o l u m e t t o  
c h e  l o  p o r t a  ( L a  p r o f e z i a  e d  a l t r e  n o ­
v e l l e ,  T o r i n o  L a t t e s ) ,  s e  d a  p i ù  p a r t i ,  
a n c h e  a s s a i  l o n t a n o ,  n o n  m i  f o s s e  s t a t o  
c h i e s t o  : c h i  è  ?  N o n  s o  c h i  s i a  q u e s t ’ a u ­
t r i c e ,  s e n z a  d u b b i o  g i o v a n i s s i m a ,  e  n o n  
i m p o r t a ;  i l  f a t t o  è  c h e  l e  s u e  p o c h e  n o ­
v e l l e  h a n n o  c o l p i t o  c h i  l e  h a  l e t t e ,  p e r  
e s e m p i o  u n  g r a n d e  s c r i t t o r e  c h e  m i  h a  
i n d o t t o  a  l e g g e r l e  ( E d m o n d o  D e  A m i c i s ) ,  
c o m e  c o s a  d i  n u o v o  e  s i n g o l a r e  v a l o r e .
11 n o m e  f i n o r a  s c u r o  c o m i n c i a  a d  e s ­
s e r e  p r o n u n c i a t o  i n s i e m e  c o n  q u e l l i  d e l l e  
p i ù  p i a u d i t e  n a r r a t r i c i  i t a l i a n e  , e l a  c r o ­
n a c a  l e t t e r a r i a  h a  i l  d o v e r e  d i  s e g n a r l o  
n e l  r e g i s t r o  d e l l e  s p e r a n z e  f i o r i t e .  T a ­
l e n t o  g r a n d e  h a  i n d u b b i a m e n t e  C a r o l a  
P r o s p e r i .  N o n  o c c o r r e  c e r c a r l o  c o n  p a ­
z i e n t e  e s a m e  n e l l e  s u e  n o v e l l e :  b r i l l a  d a  
s è  i n  t u t t e  q u a n t e ,  n o n  s o l o  n e i  p a r t i c o ­
l a r i ,  m a  n e l l ’ i n v e n z i o n e ,  n e H ’ i m p o s t a t u r a ,  
n e l  t a g l i o ,  n e l  t o n o  d e l  r a c c o n t o .  E ’ u n  
i n g e g n o  s e r i o  e  m e d i t a b o n d o ,  p r i v o  a f ­
f a t t o  d i  f r i v o l e z z a  f e m m i n i l e ,  m a  t u t t o  
f e m m i n i l e  p e r  l ’ a c u t e z z a  p e n e t r a n t e  e 
q u a s i  d o l o r o s a  d e l l a  s e n s i b i l i t à :  è  u n a  
f a n t a s i a  c h e  n o n  h a  b i s o g n o  d i  a l l o n t a ­
n a r s i  d a l l e  c o n d i z i o n i  p i ù  f a m i g l i a r i  d e l

v i v e r e  p e r  f i g u r a r e  a l c u n c h é  d i  p o e t i  : a -  
m e n t e  p r o f o n d o .  C i  v u o l e  u n '  a n im a  
d i  d o n n a  p e r  v e d e r e  c o s ì  a d d e n t r o  n e l le  
c o s e  q u o t i d i a n e  e  p e r  i n t u i r e  i l  c h i u s o  
v e r o  d ’ a l t r e  a n i m e  s o r e l l e ,  m a  o s c u r e ,  
m a  i n c o n s a p e v o l i ,  c o n f u s e  n e l l a  g r i g i a  
a p p a r e n z a  c o m u n e  d e l l a  m o l t i t u d i n e  i n ­
n o m i n a t a . . .  N o n  s a p r e i  t r o v a r e  i n  q u e s te  
s u e  n o v e l l e  t u t t e  f e m m i n i l i  a l c u n  p r o p o ­
s i t o  d i  f e m m i n i l i s m o  o  d ’ a l t r a  d o t t r i n a  
p r e c o n c e t t a .  L ’ a u t r i c e  n o n  s i  p a le s a  nè  
i n t e l l e t t u a l e  n è  s e n t i m e n t a l e ,  m a  s o l t a n t o  
i n d a g a t r i c e  f r a n c a  d i  c o s e  v i v e .  S e  t r a  
q u e s t e  c o s e  c i  s o n  t a n t i  m a l i ,  n o n  è le i  
c h e  l i  h a  c e r c a t i .  E  s e  n e l l a  s u a  p r o s a  
c i  s o n o  d e l l e  i m p e r f e z i o n i ,  c ’ è  p e r ò  q u e l ­
l a  p e r s o n a l i t à  e  q u e l l a  g i u s t a  i n t u i z i o n e  
d e l l ’ e f f e t t o ,  c h e  c i  f a  r i c o n o s c e r e  i n  le i ,  
n o n  l a  s o l i t a  p i c c o l a  d i l e t t a n t e  d i  c o m ­
p o n i m e n t i  f u o r i  d i  s c u o l a ,  m a  u n a  v e r a  
s c r i t t r i c e  » .

D o p o  q u e s t o  e l o g i o  d e l  M a n t o v a n i ,  
t u t t i  i  c r i t i c i  i t a l i a n i  l o  s e g u i r o n o  n e l l a  
l o d e  a l  v o l u m e  d e l l ’ i g n o t a ,  c h e  d i  u n  
t r a t t o  b a l z a v a  a c o s ì  b e l l a  n o t o r i e t à .

D u e  a n n i  d o p o ,  C a r o l a  P r o s p e r i  p u b ­
b l i c a  u n  r o m a n z o  : L a  p a u r a  d .’’ a m a r e  
( E d .  L a t t e s ,  T o r i n o )  c h e  s u b i t o  s u s c i t ò  
l ’ a m m i r a z i o n e  e l a  s i m p a t i a  d e l l a  c r i t i c a ,  
a n c h e  p i ù  s e v e r a ;  d a  G .  A .  B o r g e s e  a 
E t t o r e  J a n n i ,  d a  L u i g i  A m b r o s i n i  a  E -  
m i l i o  C e c c h i .  I l  B o r g e s e  s u l l a  S t a m p a  
l o d a v a  « q u e l  n a r r a r e  c h i a r o  e  c o n t i n u o ,  
s e n z a  s u s s u l t i ,  s e n z a  e n f a s i ,  s e n z a  u m o ­
r i s m o ,  e q u e l l a  s u a  p e r p e t u a ,  l a n c i n a n t e  
p r e o c c u p a z i o n e  d e l l a  v i t a  d e l  s e s s o ,  e 
q u e l l a  i n f i n i t a  p i e t à  s e n z a  l a c r i m e  p e r  i l  
d e s t i n o  d e l l a  d o n n a  m e d i o c r e ,  d e l l a  m i ­
s e r a  c r e a t u r a  d i  g e n t i l e z z a  e  d i  d o l o r e  
n a t a  p e r  s p l e n d e r e  u n  g i o r n o ,  p e r  g o ­
d e r e  u n ’ o r a ,  p e r  c u c i r e  u n  c o r r e d i n o ,  
p e r  f a r e  l a  c a l z a  a l  c a p e z z a l e  d ’ u n  m a l a ­
t o ,  p e r  p i a n g e r e  a m a n d o ,  p e r  m o r i r e  c r e ­
a n d o ......  C ’ è  u n  u m i l e  c o n t i n u o  r e p r e s s o
g r i d o  l i r i c o ,  i l  g r i d o  d e l l a  v e r g i n e  v i o ­
la t a ,  d e H ’a m a n t e  i n v e c c h i a t a ,  d e l l a  s p o s a  
c h e  p a r t o r i s c e ,  d e l l a  p u e r p e r a  c h e  m u o ­
r e ,  i l  g e m i t o  s o r d o  d i  q u e s t o  s p i r i t o  p e r  
c u i  l a  m a t e r i a  p r e v a l e  e c h e  n e l l o  s t r a z i o  
c u i  l a  s o t t o m e t t e  l ’ i s t i n t o  t r o v a  a p p e n a  
t a n t o  d i  f o r z a  e d i  l i b e r t à  c h e  l e  b a s t i  p e r
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e r g e r s i  v e r s o  i l  c i e l o  d e s e r t o ,  d o m a n ­
d a n d o  p i e t à

L a  P a u r a  d ' a m a r e  f u  p r e m i a t a  n e l  
c o n c o r s o  R o v e t t a  i n s i e m e  a i  r o m a n z i  d i  
V i r g i l i o  B r o c c h i  e  d i  L u i g i  S i c i l i a n i  : l a  
r e l a z i o n e  d e l  c o n c o r s o ,  s c r i t t a  d a  E t t o r e  
J a n n i ,  c o n c l u d e v a  l ' e l o g i o  d e l l a  v i t t o r i o s a  
s c r i t t r i c e  d i c e n d o  c h e  e l l a  a p p a r t e n e v a  “  
a  q u e l l a  f o l t a  s c h i e r a  d i  r o m a n z i e r i  c h e  
h a  c o n o s c e n z a  e  f o r z a  d i  u n ’ a r t e  n o b i l e  
e  s a n a  „ .

I n t a n t o ,  l a  P r o s p e r i  c o n t i n u a v a  a  p u b ­
b l i c a r e  n o v e l l e  s u l l a  S t a m p a  e  n e l l e  m a g ­
g i o r i  r i v i s t e ,  e  l e  m i g l i o r i  t r a  e s s e  h a  
r a c c o l t o  l ’ a n n o  s c o r s o  n e l  v o l u m e  “ I l  
c u o r e  i n  g i o c o  „  ( S o c .  E d i t o r i a l e  I t a l i a ­
n a ) ,  c h e  d e t t e  n u o v a  o c c a s i o n e  a l l a  c r i ­
t i c a  d i  r i c o r d a r e  i  p r e g i  d e l l a  s c r i t t r i c e ,  
c h e  p e r  l ’ i n t u i z i o n e  a c u t a  d e l l e  a n i m e  
f e m m i n i l i ,  p e r  1' a n a t o m i a  f r e d d a ,  q u a s i  
a c e r b a ,  c h e  a  v o l t e  n e  f a ,  p e r  l a  s i c u ­
r e z z a  s a l d a  e  t a g l i e n t e  n e l l '  i n c i d e r e  i 
c o n t o r n i  d e l l e  f i g u r e  e  d e g l i  a m b i e n t i ,  
p e r  l ’ i n e s o r a b i l e  s e n s o  r e a l i s t i c o  d e l l a  v i ­
t a  d o l o r o s a  e  a p p a s s i o n a t a ,  c o l t a  n e l l e  
c r e a t u r e  p  ù  u m i l i ,  è  o g g i  l a  p r o s a t r i c e  
p i ù  f o r t e  e p i ù  s i n c e r a  c h e  a b b i a  l ’ I t a l i a .  
E  i l  s u o  n u o v o  r o m a n z o  —  "  L a  n e m i c a  
d e i  s o g n i  „  -  v i e n e  o r a  a  c o n f e r m a r e ,  
a d  a p p r o f o n d i r n e ,  a d  e s t e n d e r n e  i l  v a ­
l o r e  e  l a  f a m a .  D i  p i ù  v a s t a  c o m p o s i ­
z i o n e  e  d i  p i ù  s a l d a  s t r u t t u r a  c h e  i l  p r i ­
m o ,  L a  n e m i c a  d e i  s o g n i  s t a  a d  a t t e s t a ­
r e  u n  p e r f e z i o n a m e n t o  n o t e v o l e  d e i  m e z ­
z i  c o n  c u i  l a  P r o s p e r i  a t t i n g e  a l l a  s u a  
i n n a t a  v e n a  d i  n a r r a t r i c e ;  e  q u e s t a  r e ­
s u l t a  s e m p r e  f r e s c a  e  a b b o n d a n t e ,  n o n  
e s a u r i t a  m a  f a t t a  p i ù  v i v a  e  c o p i o s a  d a l  
f r e q u e n t e  o p e r o s o  e s e r c i z i o .  V i  s o n o  p a ­
g i n e ,  i n  q u e s t o  n u o v o  r o m a n z o ,  d i  g r a n ­
d e  p o t e n z a  e  t u t t o  i l  l i b r o  è d i  t a l e  i n ­
t e n s i t à  d r a m m a t i c a ,  c o s ì  p i e n o  d i  t r a ­
v o l g e n t i  p a s s i o n i ,  c h e  a  l e g g e r l o  s i  p r o ­
v a  l ’ a f f a n n o  d i  u n a  c o m m o z i o n e  p r e p o ­
t e n t e ,  q u a l e  p o c h i  n o s t r i  s c r i t t o r i  c o n ­
t e m p o r a n e i  i t a l i a n i  c o n  p i ù  s e m p l i c i  p a ­
r o l e  e  c o n  p i ù  d i r e t t o  e i m m e d i a t o  s e n ­
s o  d e l l a  r e a l t à  s a p r e b b e r o  p r o c u r a r e  a i  
l o r o  l e t t o r i .

G l i  è  c h e  C a r o l a  P r o s p e r i  h a  s a p u t o

e d u c a r e  l a  s u a  i n n a t a  a t t i t u d i n e  a l  r a c ­
c o n t o  s t u d i a n d o  i g r a n d i  m a e s t r i  d e l  r o ­
m a n z o  e  d e l l a  n o v e l l a .  Q u a n t i  r o m a n z i ,  
q u a n t e  n o v e l l e  h a  g i à  l e t t o  C a r o l a  P r o ­
s p e r i  ? N o n  e s i s t e ,  e c c o ,  u n a  n o v e l l a  o  
u n  r o m a n z o  d i  m o d e r n o  a u t o r e  i t a l i a n o ,  
f r a n c e s e ,  i n g l e s e ,  r u s s o ,  c h e  e l l a  n o n  c o ­
n o s c a .  D i  a l c u n i  m a g g i o r i  e l l a  s i  è  n u ­
t r i t a  t e m p r a n d o  i n  e s s i ,  n e l l ' a r t e  l o r o ,  i l  
s u o  s p i r i t o  a f f i n e .  P i ù  d i  Z o l a  e l l a  a m a  
B a l z a c .  B a l z a c  è  t u t t o  l ì ,  n e i  s u o i  i n n u ­
m e r i  v o l u m i  d i s f o r m i ,  r o s s o  e  n e r o ,  r i ­
l e g a t o  e  s d r u c i t o ,  a c c a n t o  a l l o  s c r i t t o i o  
d i  C a r o l a  P r o s p e r i .  L o  h a  l e t t o ,  l o  r i -  
l e g g e ,  n e  s c o v r e  s e m p r e  q u a l c h e  f a s c i n o  
n u o v o .  E  c o n  B a l z a c ,  F l a u b e r t ,  D i c k e n s ,  
T o l s t o i ,  M a u p a s s a n t . . . .  N e m m e n o  d i  q u e ­
s t i  a l t r i  s o m m i  e l l a  i g n o r a  u n a  s o l a  p a ­
g i n a ,  e  i l  n o n  i g n o r a r e  q u i  s i g n i f i c a  n o n  
s o l t a n t o  a v e r  l e t t o ,  m a  a v e r  p e n e t r a t o ,  
a v e r  s e n t i t o ,  r i c o r d a r e .  P e r c h è  C a r o l a  
P r o s p e r i  h a  i l  p r i v i l e g i o  d i  a l c u n e  d o t i  
m e c c a n i c h e ,  d i r e m o  c o s ì ,  d e l l a  i n t e l l i g e n ­
z a .  E l l a  è  u n a  l e t t r i c e  f o r m i d a b i l e  p e r  
l a  r a p i d i t à  s o r p r e n d e n t e  c o n  c u i  d i v o r a  
o g n i  l i b r o  : f a  c o s ì  p r e s t o ,  c h e  n o n  g i u ­
r e r e s t e  s u l  r i s u l t a t o  d e l l a  s u a  l e t t u r a .  E b ­
b e n e ,  p r o v a t e v i  a  c h i e d e r l e  u n  p a r t i c o ­
l a r e  q u a l u n q u e  d e l  l i b r o  d i v o r a t o ,  o p ­
p u r e  ( i l  c h e  è m i g l i o r  p r o v a )  u n  g i u d i ­
z i o  c r i t i c o  d e l  l a v o r o ,  e d  e l l a  v i  r i s p o n ­
d e r à  c o n  la  s i c u r e z z a  e l a  p r e c i s i o n e  
s t e s s e  a  c u i  p o t r e t e  e s s e r e  g i u n t i  v o i  
c o n  u n a  l e t t u r a  p a c a t a ,  a t t e n t i s s i m a ,  p o ­
s t i l l a t a .  D u n q u e ,  l e g g e  l e s t o  e l e g g e  b e ­
n e .  P e r  q u e s t o ,  d o t a t a  c o m e  è  a n c h e  d i  
u n a  m e m o r i a  p r o d i g i o s a ,  c h e  l e  f a  r i ­
c o r d a r e  i p a r t i c o l a r i  m e n o  a p p a r i s c e n t i  
d i  u n  l i b r o  l e t t o  m o l t i  a n n i  p r i m a  o  
a n c h e  i n o m i  d e i  p e r s o n a g g i  d i  u n a  v e c ­
c h i a  c o m m e d i a  v i s t a  d a  b a m b i n a ,  q u e s t a  
n o s t r a  s c r i t t r i c e ,  è  r i u s c i t a  a d  u n a  c o n o ­
s c e n z a  i n v i d i a b i l e  d e l l a  l e t t e r a t u r a  r o ­
m a n z e s c a  e n o v e l l i s t i c a  m o d e r n a ,  c o n o ­
s c e n z a  c h e  l e  d à  i l  g i u s t o  s e n t i m e n t o  
d e l l e  p r o p r i e  f o r z e  e  i l  r i s p e t t o  d i g n i t o s o  
e a u s t e r o  d e l l ’ A r t e .

A r t e  a m a r a ,  a r t e  d o l o r o s a ,  q u e l l a  d i  
C a r o l a  P r o s p e r i .  I s u o i  l i b r i ,  l e  s u e  n o ­
v e l l e ,  i n f a t t i ,  n o n  f a n n o  m a i  r i d e r e  e  r a ­
r a m e n t e  s o r r i d e r e .  N o n  c h e  m a n c h i  a
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q u e s t a  s c r i t t r i c e  i l  s e n s o  d e l l ’ u m o r i s m o  
e d e l  g r o t t e s c o ;  m a  e l l a  n o n  è  f a t t a  p e r  
l e  s p e n s i e r a t e z z e  e  l e  a m e n i t à  d e l l e  c o m ­
p o s i z i o n i  g i o c o n d e  e  l a  o s s e r v a z i o n e  s u a  
d e l l a  v i t a , a n c h e  s e  d i  p a s s a g g i o  h a  q u a l c h e  
s p u n t o  u m o r i s t i c o  o  g r o t t e s c o ,  s i  f e r m a  
s e m p r e  a  c o g l i e r e  i l  d o l o r e  d e l l e  c r e a ­
t u r e ,  l a  p a s s i o n e  d e l l e  a n i m e ,  l e  t r i s t e z z e  
e  l e  d e l u s i o n i  d e l l ’ e s i s t e n z a  n o n  e r o i c a ,  
e  l ì  s i  a p p r o f o n d i s c e  e  d i  l ì  t r a e  l ’ e f f i ­
c a c i a  d e l l a  b u o n a  a r t e .

U n o  s c r i t t o r e  d i  r i v i s t e  t e a t r a l i ,  i n  u n a  
c o m i c a  c o m p o s i z i o n e  r e c e n t e ,  d a t a  a  T o ­
r i n o ,  m e t t e  i n  s c e n a  C a r o l a  P r o s p e r i  
t u t t a  i n  l a c r i m e  : p i a n g e  s u l l e  d i s g r a z i e  
d e i  p e r s o n a g g i  d e l l e  s u e  n o v e l l e ,  p o v e ­
r e t t i  ! ....... L a  t r o v a t a  è  g r a z i o s a ;  m a  i l
p i ù  g r a z i o s o  s i  è  c h e  C a r o l a  P r o s p e r i ,  
c o s ì  a m a r a  e  a p p a s s i o n a t a  e  c r u d a  
n e l l a  s u a  a r t e  p o t e n t e ,  è  n e l l a  p e r s o n a

e  n e l l a  v i t a  t u t t o  i l  c o n t r a r i o ,  o s s ia  u n ’ 
o t t i m a  s i g n o r a  c h e  r i d e  v o l e n t i e r i ,  s e m ­
p r e  s e r e n a  e t r a n q u i l l a ,  t u t t a  s e m p l i c i t à  
e  n i e n t e  s u p e r b i a ,  o t t i m i s t a ,  p i e n a  d i  
b u o n  s e n s o .  N u l l a  d i  p a u r o s o ,  n u l l a  d i  
c u p o  n e l l a  s u a  f i g u r a ,  m a  u n a  b u o n a  
f a c c i a  c o r d i a l e  e  s o r r i d e n t e ;  n e s s u n a  p o ­
s a  o  b o r i a  o  i n v i d i a  d i  d o n n a  le t t e r a t a ,
m a  u n a  c h i a r a  c o s c i e n z a  d i  s è ........ e u n
g r a n  b e l  b a m b i n o ,  L e o ,  c h e  c o s t i t u i s c e  
f o r s e  l ’ u n i c o  e l e m e n t o  d r a m m a t i c o  d e l l a  
s i t u a z i o n e ,  q u a n d o  C a r o l a  P r o s p e r i  sta 
s c r i v e n d o  l e  s u e  n o v e l l e ;  i n f a t t i ,  e g l i  le  
è s e m p r e  a d d o s s o  a  t o r m e n t a r l a ,  a c h i e ­
d e r l e  q u a l c h e  c o s a ,  p e r c h è  a n c h e  l u i  v u o l e  
s c r i v e r e ,  a n c h e  l u i  h a  d a  f a r e  l a  n o v e l l a ,  
o p p u r e  i l  t r e n o  c o l l e  s e g g i o l e ,  e p p u r e  i l  
t e r r e m o t o  c o n  t u t t o  q u e l l o  c h e  p u ò ..........

C laud io  Bedini.



Panorama.'idi VNoli col castello di Monte Orsino

N a v i g a z i o n e  e  c o m m e r c i o  d e g l i  u o m i n i  d i  I t o l i

Che Noli già esistesse al tempo degli antichi 
Romani, ce lo attestano le urne cinerarie e le 
tombe romane che ancora si vedono presso il 
vetusto tempio di S. Paragorio, e se ne avrà lu­
minosa conferma, quando saranno studiati con 
amore e competenza gli avanzi delle numerose 
abitazioni trogloditiche che coprono il monte 
Orsino e ne facevano un giorno un' acropoli ine­
spugnabile. Lo storico Gio. Batta Spotorno af­
ferma che Noli può vantarsi di una indubitata 
antichità romana, e Filippo Claverio (Parte I, 
cap. Ili) si dice grandissimamente persuaso esser 
Noli l'antica Ad Navalia dei Romani ; anzi 
l’Ughelli registra la tradizione che Noli sia stata 
fondata prima di Roma. Quantunque, cir:a 
l’ Ad Navalia, non sia concorde il parere dei 
dotti, tutti però ammettono la grande antichità di 
Noli, la quale luminosamente traspare persino 
dalle varie forme del suo nome stesso : Navalia, 
Navolum, Nabolum, Naulum, Naulo, Nolo, Noli, 
che traggono tutte la loro origine dal greco 
vaMov, nolo, noleggio, tassa di passaggio, e rac­
chiudono tutta una storia di lavoro e di traf­
fici marittimi.

Di ciò si persuaderà facilmente chiunque os­
servi la situazione incantevole della piccola Noli, 
che si specchia in un meraviglioso seno di mare, 
dominato a levante dall’ acropoli del monte Orsino 
e fiancheggiato a ponente dal superbo Capo 
Noli, che ne forma un porto naturale delizioso e

tranquillo, ove le navi tro\ano sicuro ricovero 
dalle mareggiate di Libeccio, che sono la traver­
sia della nostra Riviera. Di questa felice postura 
è naturale che abbia saputo trar profitto l’industre 
e laboriosa stirpe dei Liguri molto tempo prima 
che la famosa lupa allattasse Romolo e Remo, 
quando da noi non si scriveva.... perchè nessuno 
sapeva scrivere. 1 Romani poi scrissero assai poco 
dei Liguri, e ciò perchè dapprima li conoscevano 
molto poco, più tardi perchè ebbero a cono­
scerli 3nche troppo ; ma, nella loro superbia, non 
vollero riconoscere il valore di quei nostri ante­
nati e li chiamarono barbari, perchè avevano 
osato mostrare i denti e le unghie ai conquista- 
tori del mondo.

L ’immenso mare che si apriva innanzi agli abi­
tanti di Noli, colle sue attrattive e colle sue pro­
messe, non tardò ad invogliarli all’esercizio dei 
traffici, da cui solo potevano sperare quella pro­
sperità che chiedevano invano alla magra terra 
che avevano a tergo. Ma la sicurezza delle loro 
famiglie dovette sopratutto preoccupare gli animi 
loro ; ed è ciò che, fin dalla più remota antichità, 
li spinse a barricarsi nelle solide abitazioni e nei 
fortilizi del monte Orsino, ove trovarono rifugio 
dagli assalti dei predoni che per tanti secoli, e 
specialmente alla caduta dell’ impero romano 
d’occidente, disertarono le nostre marine.

Però le fortificazioni del monte Orsino non 
bastarono a trattenere la furia di Rotari e delle
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sue orde longobardiche, quando nell’anno 041 
dell’era volgare, scesero dagli Appennini per met­
tere a ferro e fuoco la nostra Riviera. E ’ fama 
che, per sottrarsi alla ferocia di quei barbari, gli 
uomini di Noli abbiano cercato scampo sui loro 
navigli salvando la vita e la libertà entro mura 
dì legno, come già il popolo ateniese per isfug- 
gire alle armi di Serse. Riavutasi dalle devasta­
zioni dei Longobardi, e cresciuta dille rovine di 
Varigotti (1), la nostra Noli riprese l’esarcizio dei 
traffici marittimi, dai quali poteva sperare un 
prospero avvenire. E non furono vane le sue 
speranze, poiché, circa un secolo dopo, essa potè 
metter mano alla costruzione del suo maggior 
tempio, la bella chiesa di S. Paragorio (2), testé 
ristorata dal Governo e dichiarata monumento 
nazionale.

Scarse bensì sono le notizie che abbiamo di 
quell’epoca tenebrosa ; ma quel poco che sap­
piamo, è indizio sicuro deila perizia e della pro­
sperità che gli uomini di Noli, già prima delle 
Crociate, avevano sapulo acquistarsi nelle imprese 
del mare. Basti citare ia memoria di quella tri­
reme che nel 1094 i Nolesi inviarono agli ordini 
del pontefice Urbano II, completamente armata 
ed equipaggiata da cento marini, i quali magna 
Jecerunt stipendia, combattendo i nemici del 
nome cristiano (3). E  quar do ai lidi di Palestina 
accorrevano da ogni p r̂te i guerrieri della Croce 
per liberare i Luoghi Santi dalle profanazioni dei 
Turchi, già da gran tempo gli uomini di Noli 
erano avvezzi a trafficare accanto ai Genovesi 
sugli scali del Levante, e non v'è scrittore di cose 
ligustiche che non rammenti con onore i servigi 
da essi prestati alle imprese dei Crociati. Noli, 
Savona ed Albenga parteciparono con Genova al 
valido aiuto prestato ai principi di Terrasanta, e 
gli homines de Naulo, insieme a quelli di Sa­
vona ed Albenga, vennero nominatamente com­
presi nei privilegi di Palestina, entrando con 
Genova a parte dei vantaggi commerciali a lei 
prodigati nei trattati che dopo la vittoria si sti­
pularono, specialmente con Boemondo e Tancredi 
principi di Antiochia e con Baldovino re di Ge­
rusalemme.

I L
In un trattato del 1101, Tancredi esonera i Ge­

novesi, i Savonesi ed i Nolesi da ogni imposta 
nelle città e nei porti col loro aiuto acquistati, o 
che potesse acquistare in avvenire, obbligandosi 
a dar loro soddisfazione, nel termine di 40 giorni, 
dei torti che per avventura fossero per ricevere. 
Con atto del 1109, Baldovino dichiara di esentare 
da ogni tributo, in tutti i suoi dominii, i Savo­
nesi, i  No lesi e g li Alhenganesi ; e di più si 
obbliga a far eseguire l’estrema volontà dei loro

(1 Noli, dice il padre Srotorno, crebbe titilla desolazione 
di Vangotti come Savona dalle rovine di Alba Doctlta (Storia 
della Liguria, tomo I, p. 316·.

E ’ un vasto edificio gotico a tre navate, struttura 
del secolo ottavo (V. Torteroli. Scritti letterari, p. 150.

(■’> Dagli se itti di C.to. Balta Albertini, uno degli ultimi 
cancellieri dell'antica repubblici di Noli.

defunti concittadioi, a non appropriarsi i loro 
beni, se morti ah intestato, nè por la mano sul 
bottino che fossero per fare le loro galere sopra 
gl’infedeli.

Nell’anno medesimo, Beltrame figlio di Rai­
mondo, conte di S. Egidio e di Tolosa, grato per 
l’aiuto prestatogli nella occupazione di Tripoli 
che gli era costato sette anni di assedio, imitava 
ciò che aveva fatto il padre sno nel 1101 : esen­
tava anch’egli i Nolesi dalle imposte sulle merci 
e concedeva loro le stesse franchigie che ai Ge­
novesi in Tripoli e in Gibelletto; obbligandosi 
inoltre a difenderli sì nella vita che negli averi e 
a render loro giustizia nel termine di quindici 
giorni. Più tardi, nel 1127, gli uomini di Noli, 
insieme ai Genovesi, Savonesi ed Albenganesi, 
rinnovavano col secondo Boemondo, principe di 
Antiochia, il trattato di mutua difesa che avevano 
stipulato col prirro. In quest’atto di privilegio, il 
principe si dichiarava egualmente obbligato e 
dello stato e della vita all'aiuto degli uomini di 
Genova, Savona e Noli, e concedeva loro piena 
libertà di commercio in lutto il suo dominio. 
Nello stesso tempo i Nolesi erano ammessi al 
mercato di Genova con più vantaggiose condi­
zioni di quelle fatte agli uomini di Albenga e di 
Ventimiglia ; insomma, dice il Canale, Noli sopra 
tutte le altre città della Riviera godeva privi­
legi singolari.

Questi accenni sono altrettanti sprazzi di luce 
che irradiano le gesta gloriose degli antichi 
Nolesi ; e non deve far meraviglia se di quelle 
ardite imprese ci sono ignoti i particolari, poiché 
gli annali genovesi di quell’epoca sono tanto in­
completi da nasconderci persino il nome dei 
consoli di Genova nell'anno in cui i Genovesi 
trionfavano di Antiochia. Ciò basta però a dimo­
strare, che nei cimenti di Palestina non ebbe 
Genova alleati più devoti dei Nolesi, e lascia ra- 
gionevolmeute comprendere che essi lottarono 
con valore al fianco dei suoi figli fino alla con­
quista di Gerusalemme, allorché sul liberato se­
polcro di Csisto potè scolpire a lettere d’oro : 
Privpotens Genuensium prcesidium. Iti fatti, se 
così non fosse, i privilegi e le franchigie conces­
se agli uomini di Noli non avrebbero ragione di 
esistere. L'amicizia di Noli con Genova, dice 
Anton Giulio Barrili, data dal 1098, quando i 
Nolesi, armata una coppia di galere, andarono 
alla spedizione di Soria, combatterono sotto An­
tiochia e parteciparono a ll’ espugnazione di Ge­
rusalemme (1).

I I I .

Dalla conquista di Gerusalemme, vale a dire 
dai principio del 12.° secolo, comincia per Noli il 
periodo della sua rraggiore floridezza. Munita di 
solide mura e di gran numero di torri, divenne 
poco a poco uno dei più forti castelli della 
Liguria. La bianca croce del suo stendardo (croce

(1) Vedi il giornale Ca flato del [> Ag<sto 1881.
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Il seno di capo di Noli

bianca in campo rosso), memoria gloriosa delle 
sue gesta di Terrasanta, sventolava privilegiata 
nei principali porti del Mediterraneo, e special- 
mente negli scali del Levante, ove i navigatori 
nolesi godevano l’esenzione da ogni gabella e le 
più ampie franchigie commerciali. Nelle relazioni 
ch’essi ebbero in ogni tempo colle terre di Pro­
venza e di Lingnadoca e colle altre provincie 
meridionali di Francia e di Spagna, ebbero campo 
di far conoscere la lor perizia nell'arte del navi­
gare. E ciò portò loro fortuna, poiché in quei 
tempi in cui la Francia mancava di porti e di 
navi, essi poterono arricchirsi di gloria e di de­
naro nel trasporto dei crociati che l’occidente 
d’Europa versava a torrenti sui lidi di Palestina. 
Nel X I I  secolo, dice il Semeria, Noli fioriva per 
la moltitudine de' suoi abitanti, per la dovizia 
del suo commercio, per il valore dei suoi arma­
menti marittimi e per la difesa delle alte sue 
torri, grandemente benemerito della Chiesa per 
le sue intraprese nelle crociate d'oriente, e non 
meno devoto a Genova contro formidabili ne­
mici,

La floridezza commerciale di Noli cresceva o 
diminuiva, secondo che prosperava o languiva il 
commercio di Genova, ed è indubitato che i tre 
secoli e mezzo decorsi dal principio delle Cro­
ciate alla cadu a di Costantinopoli, come sono i

tempi eroici di Genova e delle sue colonie, se­
gnano pure l’apogeo della prosperità dei Nolesi. 
Nel 1168, già troviamo Noli aggregata alla com­
pagna o cittadinanza di Genova ; e sappiamo che 
due anni dopo, essendosi dichiarata guerra con­
tro la repubblica di Pisa per proteggere il com­
mercio di Provenza, si armarono sei galere, cioè 
uno una armata dalli Rapailini, una dai Savo­
nesi, una dai Nolesi e le tre altre dalla Città di 
Genova (1).

In quei tempi, Noli era un Comitato o contea 
dipendente dai marchesi di Savona, che posse­
devano anche le valli del Finaro ; ed è appunto 
a Finale che nel 1190 Giacomo da Noli faceva 
costrurre una nave bene calafatata, con barca e 
barchctto e sartiata, di due alberi, quattro an­
tenne, quattro vele, quattordici ancore, sedici 
gomene e con tutte le sartie, con castello di poppa 
e di prora e due coperte ecc. (2). Parrà strano 
che Giacomo da Noli sia andato a costruire la 
sua nave in Finale ; ma ciò fu probabilmente 
perchè la spiaggia di Noli trovavasi già occupata 
da altre costruzioni o dai numerosi bastimenti 
che allora si tiravano in secco. Infatti la spianata

(1) Da un Ditto». Stor. ms. del IT^, nella Biblioteca 
Civi il di Genova.

(2) Garoni, Codice Diplom.. pag. 106.



534 LA LIGURIA ILLUSTRATA

della marina clic fronteggia l'abitato di Noli, era 
adatta*issima alle costruzioni navali. Ivi, sotto il 
riparo dei bastioni della città, fiori per più secoli 
l’industria delle costruzioni marittime, la quale 
cessò soltanto ai tempi napoleonici, quando la 
bella spianata fu attraversata dalla nuova strada 
della Cornice. Nè vi si costruivano soltanto le 
navi necessarie al commercio locale, ma vedremo 
fra poco come neanche i re di Francia disde­
gnassero di ricorrere all’opera dei costruttori 
Nolesi.

Fin dalla prima istituzione del marchesato, i 
Nolesi trafficavano col porto di Genova, ove tra­
sportavano olio, vino ed altri prodotti agricoli. 
" NM breve genovese del 1128: De dacito quod 
dcbent dare forici homines qui veniunt Januam  
pro mercatu, cioè del dazio che devono pagare 
gli estranei che portano le loro robe da vendere 
nel mercato di Genova, homo de Saona, de Na- 
bolo, de Pingue et de Pertica, ossia gli uomini 
di Savona, di Noli, di Pia e di Perti, sono tas­
sati di un denaro vecchio di Pavia per ogni 
pezzo de torsello lanico et de canabatio. Ciò 
vuol dire che in quel tempo gli uomini della 
Valpertica e della Vaipia coltivavano la canapa, e 
filavano e tessevano questa e la lana e ne lavo­
ravano di quei panni grossi che chiamano torselli 
e di quelle grosse tele dette oggi ancora cano­
vacci e le portavano a Genova, emporio delle 
due Riviere.... Egli è probabile che gli uomini 
della Valpertica e della Vaipia trasportassero a 
Genova le loro robe mediante le navi degli ar­
matori Nolesi. „ Così dice il Garoni a pag. 93 
del suo Codice Diplomatico della Liguria, e 
conchiude che i  Nolesi, finche tennero fede ai 
marchesi, esercitarono un commercio meraviglioso 
per vastità e floridezza. Infatti, come già si è 
accennato, le navi dei Nolesi trafficavano pure 
attivamente colle terre di Provenza e Linguadoca, 
e di là trasportavano grano, tele e pannilani di 
Francia, sotto le guarentigie dei trattati che Ge­
nova stipulava coi principi di quelle regioni. 
Degno di nota è il commercio degli schiavi, che 
si esercitava in Noli con regolari contratti di 
compra e vendita, come la cosa più naturale del 
mondo. Ne abbiamo una prova ufficiale in un 
atto di vendita dell'anno 1005, rogato in burgo 
ria boli feliciter per mano di Johannes notarius 
sacri palacii, alla presenza di cinque testimoni : 
se ne conserva la pergamena originale nell’ar­
chivio di Stato di Torino (1). In quest'atto, un 
certo Armanno figlio di Angelberto vende ai 
coniugi Benedetto e Benedetta un’ ancella di sua 
proprietà di nome Erhentruda nativa della Bor­
gogna, per il pattuito prezzo di dieciotto soldi 
buoni di argento. E' il caso di dire : ab uno disce 
omnes ; e chi sa quanti atti di questo genere avrà 
rogato in Noli quel bravo notaro Giovanni !

Ma è scritto che non de solo pane vivit homo ; 
e quando i Nolesi, in grazia dei guadagni fatti

(1) Questa pergamena fu riprodotta e pubblicata in 
Torino dal tipogiafo V. Bona per uso delle scuole di 
Paleografia.

nelle imprese del mare, si videro ben forniti di 
genovine, cominciarono a pensare alla libertà 
della propria terra, studiando il mezzo di redi­
mersi dalla servitù marchionale. D’altra parte, 
quando i nostri marchesi videro abbattuto a Le­
gnano lo stendardo di Federico Barbarossa, si 
riconobbero impotenti a lottare contro le aspi­
razioni dei popoli, e cominciarono a scendere a 
patti, dapprima coi Savonesi e qualche anno dopo 
coi Nolesi, vendendo loro a contanti i diritti e i 
privilegi che godevano da più secoli. Cosi, l’anno 
1181, con atto rogato dal notaro Gir ardo nella 
chiesa di S. Paragorio, il marchese Enrico Guercio, 
la contessa sua moglie e figli Oddone ed Enrico 
vendevano ai Nolesi il diritto di costrurre a loro 
talento omnia fortia in Castro Nauli, et in 
Burgo, et in paramuro, ed altri diritti sulle ga­
belle e sui molini (1). Con successivi atti degli 
anni 1186, 1188 e 1192, i Nolesi acquistarono 
dai marchesi stessi grande estensione di terreni 
boschivi, il diritto del fodero o annona militare, 
parte del castello di Segno e del pedagogio alle 
porte di Noli, l'imposta sul mercato del grano ed 
altri diritti (2) ; e finalmente, con atto memo­
rando del 1193 rogato dal notaro Roberto di 
Montanaro, riuscivano a riscattarsi completamente 
dai loro signori, acquistando per la somma di 
lire genovesi 1720 e denari quattro il diritto 
della ripa, i diritti sulla pesca e sulle condanne 
criminali, il diriito dei falconi da caccia e tutti 
gli altri diritti (omnia iura) che i detti marchesi 
esercitavano sugli abitanti di Noli e sulle loro 
proprietà, così nel Castello come nel Borgo e 
suo distretto (3). Così l'autorità marchionale an- 
davava trasformandosi in lire, soldi e denari, 
mentre la terra di Noli, dice il Gioffredo, ricu­
perando le sue libertà ed esenzioni, gettava i 
fondament di maggiore ampiezza e popolazione, 
che fra pochi lustri meriteranno il titolo di città 
e la cattedra episcopale (4). I Nolesi ebbero l’ac­
cortezza di far sanzionare dall’autorità imperiale 
i suddetti acquisti ; il che fu fatto con diploma 
di Enrico VI Romanorum Imperator et Rex Sicilice, 
dato in Tortona il 27 settembre 1196 (5). In tal 
modo, dopo Genova e Savona, fu Noli la prima 
terra della Riviera che riuscì a costituirsi in libero 
Comune.

I V .

Coll’anno 1193, gli uomini di Noli inaugura­
rono la loro piccola repubblica, del tutto libera 
e indipendente. Fin d’allora cominciarono a go­
vernarsi con Statuti loro propri, ispirati a criteri 
essenzialmente popolari ; infatti il supremo potere

(li V. Moriundus, Monumento Aquensia, voi. 2, pag. 36j 
— Vedasi pure il Codice. Diplom. del Garoni e la Lv>ologia 
di Raph. a Turre.

(1) V. Moriundus, opera citata.
'3) L ’originale di quest’atto trovasi in una delle an­

tiche pergamene dell’archivio comunale d· Noli.
(4) Storia delle Alpi marittime, pag. 473
(5) Anche questo diploma originale trovasi nell’Arehi 

vio di Noli, in una peigamona assai bene conservata.
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risiedeva nel Consiglio universale dei capi di 
casa, che adunavasi regolarmente il giorno di 
S.ta Lucia (13 dicembre) per eleggere i Consoli o 
il Podestà e per formare il nuovo governo, che 
dove\a entrare in carica il giorno 2 febbraio di 
ogni anno.

Così gli uomini di Noli potevano umanamente 
dirsi felici ; ma è destino di qu ggiù che non 
possa un passero levarsi a volo senza tirarsi 
dietro lo sparviero. Genova, oltremodo gelosa 
del dominio delle due Riviere, cominciò a guar­
dare di mal occhio le navi dei Nolesi solcare il 
Pdago senza la sua bandiera, e non tardò a far 
la voce grossa e a minacciare l’esistenza della loro 
repubblica. I Nolesi compresero che avrebbero 
lottato invano contro la regina dei mari, ed eb­

Porta di Siin Giovanni Battista

bero il buon senso di abbracciare senza esita­
li protettorato di Genova, per evitare il giaiD 
maggiore di diventarne la preda. Pertanto, nel­
l’anno 1202, essendo podestà di Genova Giufre- 
dotto Grassello, si stipulò fra le due parti una 
Convenzione o trattato di protezione comnvrciale 
e di alleanza (1), col quale i Nolesi si obbliga­
vano (2) a riconoscere l'alto dominio di Genova 
ed eseguirne i decreti, a concorrere nei suoi ar­
mamenti per mare e per terra specialmente per 
la difesa del porto di Bonifacio, a non dar ri­
cetto ai legni corsari e a fare guerram vivam 
contra omnes homines ad ogni sua richiesta. Nel 
trattato si stabiliva ancora la competenza giuri­
dica nelle questioni commerciali fra i sudditi di 
ambedue le parti, e si proibiva alle navi dei No- 

Iesi di solcare il pelago al di 
là della Sardegna e di Barcel­
lona dalle calende di Aprile 
alle calende di Ottobre, ci oè 
nel mesi più propizi alla na­
vigazione, se prima non an­
davano a prendere le spedi­
zioni nel porto di Genova. In 
compenso di queste servitù, 
la piccola Noli vide assicurata 
la sua politica esistenza contro 
gli uomini di Savona e spe­
cialmente contro i Finalini, dai 
quali era continuamente insi­
diata, e potè in pari tempo 
godere della più ampia libertà 
ed autonomia nei suoi ordi­
namenti municipali.

Sotto il patronato di Ge­
nova, continuò infa'ti a fiorire 
l’attività marinara degli uomini 
di Noli Sappiamo che nel 
1206 una galera di Noli andò 
colle galere genovesi in soc­
corso di Saragozza assediata 
dai Pisani, e che l ’anno dopo, 
dovendo Genova cost uire con­
tro i Pisani stessi ventiquattro 
fra galere e taride, fece fare 
una galera a Savono ed 
un' altra a Noli (3). Ma in­
tanto i Nolesi concepivano più 
vasti disegni. Per lo sviluppo 
dei traffici, parve ad essi in- 
sufficente il loro seno di mare 
e troppo angusta la valle

(li Ha per titolo: Tabula unionis 
et amicitia■ inter ianuenses consules. 
et cousules naulen'es init ir, ed è pub­
blicato r.ell’opera Historia· patria· 
monumenta, tomo 1, p. 474. — Altra 
copia di questo documento leegesi 
a pae. 30 del Libro * osso dell'ar­
chivio di Noli col titolo Conientio 
jVrtfiÀ »,

(2] L ’atto dice : gratuita voluntate 
et non coarti I I  

(3, V. Annali del Giustiniani e il 
Gioflri do.
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natia ; e pensarono a fabbricare nella vasta pia­
nura di Vado le loro abitazioni, coll'intento di 
risuscitare la tradizjonale potenza dell’ antica Sa­
bazia. Vedasi ciò che ne scrisse un annalista sa­
vonese : L i Nolesi duli tulli alla rna-xneria, 
doviziosi di una gran copia di vascelli, ved>ndo 
che non accompagmva i loro progressi un 
piccolo seno di mare malamente sicuro, come 
l'infelicità et angustia d*l sito alle f  dde di 
un aspro monte (1). cercarono di fabbiicar le 
sue abitazioni in Vado e rimetter S balio. se 
veniva loro comesso, per golene con la vastilà 
del suo porlo maggior amp'ezza di terra e 
comrdità di tra/fioi (2). Infatti, con atto del 22 
febbraio 1215,i NoUsi comprarono da Giacomo 
del Carretto quondam Henrici Guercii per 
lire  8000 la valle del Segno e di Vado (3). Ma 
questa cosa, aggiunge il De Monti, come gelosa 
alle fortune de' savonesi et iniqua alla loro 
giurisditione, non fu tollerata ; o ide avvertiti 
li Nolesi a non tentar quest’impresa, furono 
costretti a ritira rs i ne' loro confini (ibid). In­
fatti i Savonesi s’impossessarono colla forza delle 
terre di Vado e di Segno. Gtnova, lacerata dalle 
civili discordie, non potè in quell’occasione ve­
nire in soccorso agli uomini di Noli, i quali fu­
rono costretti a rinunciare per sempre al loro 
sogno dorato. Ciò non ostante, attorniati dai 
ghibellini di Savona e di Finale, essi ubbidirono 
alla necessità di stringersi vieppiù in amicizia con 
Genova guelfa, e a lei rimasero fedeli quando i 
popoli della Riviera le si ribellarono in massa E 
Genova allora, con atto solenne del 23 gennaio 
1227, li colmò di lodi, dichiarandoli cie fidelibus 
fideliores e confermando loro l’ambito privilegio 
del mero e misto impero, cioè la più ampia li­
bertà municipale. Pochi anni dopo, Noli mandava 
le sue navi al servizio dei Genovesi stretti in 
lega col Papa ; e ciò le meritò il titolo di città e 
di sede vescovile, conferitole dal pontefice Gre­
gorio IX nel 1239.

V.
Intanto cominciava a diminuire l’ardore per le 

crociate d’oriente, e gli uomini di Noli continua­
vano a svolgere la loro industria marittima sotto 
gli auspicii e la paterna tutela di Genova. Risulta 
che nel 1242, una nove di Giarabo Gialno da 
Noli tornava dalla Spagna carica di mercanzie in 
sieme ad un buccio del genovese Pasquale Ptr- 
co nel 1255, un’altra nave di Guilienzone di 
Guasco da Noli tornava dalla Provenza con 70 
persone: negli anni 1268 e 1269, Guilienzone 
detto il Conte Cittadino di Soli stipulava alcuni 
contratti di noleggio cogli ambasciatori di S. Lui­
gi re di Francia al tempo della nona crociata; e 
nel 1284, alla battaglia della Meloria prendevano 
parte 144 marinai del distretto di Noli e 20 vo­
gatori delle terre del vescovato.

. (1) Ciò non è esatto, poiché questo aspro trtonU formava 
invece a quei tempi la sicurezza dei Nolcsi.

(2< Agostino De Monti, Memorie Misteriche di Savona, 
anno 1205.

(3) Federici. Dizionario storico, art. Noli, ms. nella bi­
blioteca dell’Uni versiti di Genova,

Tre sono i più notevoli contratti di noleggio 
sopra accennati. Col primo (stipulato in Genova 
in casa di Guglielmo della Torre), il suddetto 
Gu‘ll**nzone d>tto il (O r>te si obbligava a far 
costrurre in Noli ed a sue spese, una nave lunga 
40 cubiti, larga palmi 35 e mezzo ed alta palmi 
15 e mezzo, la quale doveva servire prò pasmgio 
ironsmarinn qw>d facturus est dictus rìnmwm 
* tx, cioè per il viaggio che il detto re di Francia 
doveva fare al di là del m'ire per portire la 
guerra contro i Turchi della costa d’Africa. Noli 
dunque si può vantare di aver costrutto la nave 
che portò Luigi IX re di Francia all’assedio di 
Tunisi, ove l’infelice monarca morì di peste nel­
l'anno 1270. La nave doveva avere 10 ancore di 
sei cantara e mezzo di peso ciascuna, e il Guil- 
lenzone si obbligava a condurla, completamente 
allestita, con 55 marinai e tre piccole imbarcazio­
ni, in un porto di Francia da designarsi dal re, 
il tutto mediante la spesa di tremila cinquecento 
lire tornesi. — Col secondo contratto, in data 13 
maggio 1269, lo stesso Guilienzone si obbligava 
a costruire, per il detto re, un salandrino di cu­
biti 41 di lunghezza, 27 palmi di larghezza e 11 
di altezza, con 25 marinai e tre garzoni ed ap­
posite stalle per il trasporto di cavalli, da conse­
gnarsi allestito di tutto punto nel porto de Aquìs 
Mortuis. Prometteva inoltre di fare il possibile 
affinchè, durante il viaggio, i marinai custodissero 
e salvassero in buona fede, il re e la sui gente 
e le loro proprietà — Col terzo contratto, in 
data 29 dello stesso mese di maggio, Giacomo 
di Rollando da Noli noleggiava agli ambasciato- 
ri dello stesso re Luigi, per la somma di 1425 
lire tornesi, un'altra nave denominata la Carità 
da consegnarsi, con 25 marinai e tre garzoni e 
completamente allestita, nel detto porto di A- 
cque morte, non più tardi del giorno 8 maggio 
1270. Questa nave era stata costrutta in Varazze, 
il che dimostra come, per la ristrettezza del no­
stro seno di mare, gli armatori nolesi si servis­
sero pure di altri cantieri della Riviera.

Anche nei secoli posteriori continuò in Noli 
l'industria delle costruzioni navali, come risulta 
da documenti inoppugnabili del nostro archivio. 
Basti ricordare la seguente intimazione del Due·· 
e Governalo* i dell'Eccelsa Republica di Genoa 
ai nostri consoli : Siamo contenti chel galeoni 
che si è fabricato in cotesta cita di Antonio et 
Ottaviano l ’eyrani si possi varare e bufar tw 
mare, con condition perho che varato : sij con- 
dutto qui nel nostro porlo e di quello non parla 
senza nostra licentia in scriptis perche quando 
altrimente seguisse olirà che il patrone e l ’in 
teressali sarebbono castigati noi scoderessimo 
la segurla data per tal effetto. Da Genoa allt 
X  di fevraro del 1536 (1). Si noti che per galeone 
s'intendeva a quei tempi una nave grandissima 
che faceva i viaggi d'America, e che il galeone 
dei fratelli Peirano non era certo il solo che si 
costruisse nel cantiere di Noli.

(1) Dalla filza 97 dell’archivio comunale di Noli.
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Ma nel frattempo era cominciato in Italia il tri­
ste periodo delle preponderarne straniere, e men­
tre Genova andava decadendo, U nostra Noli si 
chiudeva nel suo guscio. Le navi di Francia e di 
Spagna scorazz^vano il Mediterraneo, e i predoni 
africani travagliavano continuamente le nostre Ri­
viere, nè rimaneva ai Nolesi altro partito che quel­
lo di asseragliarsi entro ai loro bastioni, veglian­
do alla conservazione delle immunità e privilegi 
che nei prosperi tempi avevano saputo acquistarsi.
E per verità le franchigie di cui andavano super­
bi, ne facevano uno dei popoli più invidiati della 
Liguria. Entro i confini di Sardegna e Barcellona 
(compresi questi luoghi), i navigatori di Noli era­
no franchi et immani da ogni drito, dado o com­
mercio et ogni gravezza di cabella per le merci 
e vettovaglie che traficassero e trasportassero per 
uso e consumo della loro città e suo distretto (1); 
e una sentenza del magistrato di S. Giorgio dei 
1534 stabiliva che la franchìgia dei Nolesi si esten­
desse fino al capo d’ Anzio per un raggio di 320 
miglia, comprendendo la campagna romana e le 
terre di Maremma.

Specialmente utile e prezioso era ai Nolesi il 
privilegio del sale, di cui non soltanto si serviva- 
vano per l’ ordinario consumo della città, ma ezian­
dio per la salagione del pesce, e rappresentava 
gran parte del loro movimento commerciale per
lo smercio che ne facevano trasportandolo a schie­
na di mulo nei paesi delle Langhe, del Piemonte 
e della Lombardia. Fin dall’ anno 1253, con atto 
del notaro Enrico di Bisagno, Genova aveva ri- 
confermato agli uomini di Noli '1 diritto (già vi­
gente al tempo dei marchesi) di poter liberamente 
ricevere da' Vascelli che portavano il sale in 
quel Porto, tutta quella quantità di sale che bi­
sognasse per provvigione della loro Cabella nel 
modo e forma che avevano praticato per avanti (2). 
E quando, più tardi, i gabellieri di Genova tenta­
rono di frapporre ostacoli al diritto dei Nolesi, il 
Senato decretò: A i fedeli huomini di Noli non 
s'ha a fa r pregiuditio alcuno. Tuttavia l’ufficio 
di S. Giorgio non si dava per vinto. Si andava 
dicendo che la gabe’la del sale era la pupilla del 
Principe, e che i Nolesi non avevano il diritto di 
trattare il commercio del sale con franchigie so­
vrane, facendo concorrenza alla Città Dominante. 
Ma il Senrto rispettò sempre i privilegi di Noli, 
e nell’ anno 1305 stabilì c< me norma, che quei di 
Noli potessero pigliar in Genoa il sale ne' ma 
gazeni alla misura (cioè alle condizioni) che il 
Comune di Genova lo pigliava da chi lo condii 
ceva (3). Il comune di Noli eleggeva ogni anno 
un amministratore o stapoliere del sale, che lo 
vendeva a mine, mezze mine, boggi, mezzi boggi 
e quartette, riceveva il salario di soldi quattro 
per mina e il guadagno netto spettaval comune (4).

VI
Quando, per le mutate condizioni dei tempi e

per la cessazione delle crociate d'oriente, comin­
ciò a languire tra noi l'iniziativa delle imprese 
marittime nelle lontane regioni, la gioventù nole­
se continuò a percorrere i mari, arruolandosi sul­
le navi forestiere e specialmente sulle galere ge­
novesi. Ma tale arruolamento fu sempre volonta­
rio; e quando Genova tentò di sottomettere i ma­
rinai di Noli alla coscrizione obbligatoria, due 
ambasciatori nolesi protestarono dinanzi al Sena­
to, chiedendo riverenza ai loro privileggi che im­
portavano tutto il loro essere e dei quali per tut-

rl) V. U filzi 07, 260 c ‘271 dell’ archivio di Noli. 
(21 V. la citata nlza 271 dell’archivio.
(3) V. la filza 220 id.
(4) V. le filze 140 e 172 id.

Quartiere del Borgo e torre di San Giovanni B a tt is ta

ta l'antichità mai si erano mostrati indegni (1). 
E furono pienamente esauditi.

Nella decadenza della nostra marina, sorse an­
cora un glorioso cittadino di Noli ad emulare le 
gesta dei suoi maggiori: egli è Antonio da Noli,
lo scopritore delle isole del Capo Verde. Poco
o nulla si sa dei suoi anni giovanili, a cagione dei 
ripetuti abbruci.unenti a cui andò soggetto il no­
stro archivio; ma pare certo ch’egli abbia fatto 
per tempo le sue prove del mare sulle navi di Ge­
nova, come molti altri suoi concittadini. Verso la 
metà del decimoquinto secolo, quando la febbre 
delle scoperte spingeva gli uomini di mare sulle 
onde inesplorate dell’ Atlantico, Antonio da Noli 
entrò arditamente nel nobile aringo. Nel 144Q, in 
età di trent’anni, partì da Genova con tre navi di

(1) V. 1* filza 57 id.
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sua proprietà, e andò ad offrire i suoi servigi 
all'infante Enrico di Portogallo, che gli affidò va­
rie importanti spedizioni marittime sulla costa oc­
cidentale dell’Africa (1). Il veneziano Alvise Ca · 
damosto lo trovò sul campo delle scoperte, tra 
la foce del Senegai e il Capo Verde, e ambidue, 
riunite le forze, oltrepassarono il golfo di Corea, 
avanzandosi verso il sud dell’ Africa ed entrando 
nel fiume Gambia, ove trovarono tribù sì ostili 
che, malgrado le loro artiglierie, riuscirono più 
volte a mala pena a ’iberarsi dalle piroghe di 
quelle barbare genti, che assalivano i loro navigli 
a furia di saette avvelenate. Le fatiche, le malattie 
ed i combattimenti che avevano decimati i loro 
equipaggi, li costrinsero a tornare in Portogallo, 
ove ricevettero le congratulazioni dell’ infante En­
rico, che poco dopo li rimandò con tre caravelle 
a proseguire l’ impresa. Al Capo Bianco furono 
colti da una spaventosa tempesta, che per tre 
giorni li trabalzò per quei mari, gettandoli sopra 
un hdo sconosciuto. Riparati alla meglio i loro 
navigli, si diressero nuovamente al fiume Gambia, 
sulle cui acque s’ inoltrarono per sessanta miglia 
entro il continente africano. Costretti dalle febbri 
a rimettersi in mare, si avanzarono a sud -  est 
sino alla foce del Geba ora Rio Grande; ma i 
loio equipaggi, spossati e decimati, li forzarono 
a ritornare, togliendo Ioo  ogni speranza di ulte­
riori esplorazioni. Però, nel ritorno, ebbero la 
ventura di scoprire gli arcipelaghi di Bissagos e 
e di Capo Verde, ignoti a tutti g li antecedenti 
navigatori (2).

Di recente venne alla luce un diploma del re 
Alfonso V di Portogallo in data 19 settembre 
1462, nel quale si leggono i nomi delle cinque 
isole dell’arcipelago del Capo Verda scoperte per 
le prime dal nostro Antonio da Nolle: isola di 
S. Giacomo (detta comunemente isola di Antonio), 
isola di S. Filippo, isola di Maya, isola di S. 
Cristoforo e isola del sale, che si trovano dalla 
parte della Guinea. Le altre isole dello stesso ar­
cipelago furono poi scoperte dal Qdamosto (3)

VII

Intanto era cresciuta la potenza dei Turchi, che 
si erano impossessati di Costantinopoli; e i cor­
sari barbareschi andavano seminando lo spavento

1) L' Infante Enrico consacrò le sue sostanze e 52 anni 
della sua vita alla ricerca della via alle Indie per la co 
sta occidentale dell’ Africa.

(2) V. la biografia di Antonio da Noli (scritta da Alfred 
de Lacaze) nella lìiographir gòntrale, edita dai fratelli 
Firmin Didot, Paris, 1862. — Zurla Viagg. Venez. 11. 160.

(3) V .  Amedeo Pesco, / grandi navigatori liguri, Tip. 
Nalato, Roma. 1912. — Unico onore tributato alla memoria 
del valoroso navigatore nolese, è una lapide murata nel­
l'antica Leggio, della sua città natale, colla stguente
iscrizime:

ANTONIO D A NOLI 
ARDITO FRA r,LI ARDITI NAVIGATORI NOLESI 

NELLA META’ DEL XV SECOLO 
SCOPRENDO LE  ISOLE DEL CAPO VKRDE 

ADDITO’ LA VIA DELLE INDIE 
PEl, CAPO DI BUONA SPERANZA 

A PIÙ’ FORTUNATO STRANIERO

nelle nostre marine. Contro di essi bisognava star 
sempre coll'archibugio alla mano, mentre dalle 
alture del Capo - Noli vegliavano giorno e notte 
le nostre guardie, pronte sempre a fare i fuochi 
d’allarme, che si riproducevano di colle in colle 
fino alla Lanterna di Genova. Allora la maggior 
parte dei mai inai nolesi volgevasi ad un'industria 
più umile, ma meno pericolosa, l’industria della 
pesca. Un capitolo degli Statuti di Noli, che ha 
per titolo Decreta et Ordinamento piscatorum, 
stabiliva una serie di norme che oggi ancora sono 
in gran parte osservate dai nostri pescatori. Ogni 
rete, purché provveduta di sette uomini ed un 
garzone aveva diritto alla cala secondo un turno 
di lavoro prestabilito. Si cominciava al primo 
albore colla cala detta la Primèra, e appena la 
rete era tirata a terra, doveva immediatamente 
calarsi la seconda rete ; e se questa non era 
pronta a mettersi in cala, doveva subito pren­
derne il postr la terza rete, e così di seguito. Chi 
non seguiva puntualmente l’ordine prestabilito, 
perdeva per quel giorno il diritto di pescare, e 
chi usurpava la cala altrui, veniva condannato a 
perdere il frutto delle sue fatiche e a pagare una 
multa al Comune. E ’ degna di nota la pesca del­
l'incendio, che si faceva per mezzo di lumi e di 
fuochi per dirigere il corso dei pesci, come pure 
la pesca ad tonarias che ora è del tutto abban­
donata. Affinchè non si guastassero i fondali, era 
proibito, sotto gravi pene, di calare in questo 
nostro mare, dalla punta del Capo allo scoglio 
di Gaverri, ogni sorta di reti spesse, come gàn- 
gani, bronzini, tartanoni et altri simili ordigni.
I pescatori occupati nelle sedute del Consiglio, 
come quelli che intervenivano al seppellimento di 
qualche compagno defunto, avevano diritto alla 
loro parte di guadagno, come se fossero presenti 
al lavoro. I capi-pesca avevano obbligo di tirare 
in secco la barca al rispettivo scalo, di aver 
sempre a bordo la prescritta bilancia, e vendere 
ai cittadini e ai forestieri la quantità di pesci di 
cui abbisognavano, però col dovuto riguardo di 
servire prima li Cittadini. Quattro deputati eletti 
dal Consiglio dovevano vegliare alla scrupolosa 
esecuzione delli Siatuti e Decreti che parlano 
delle reti e cale e del vendere li pesci a minuto, 
facendo osservare ad unquem li detti decreti (\).

Notevoli partite di pesci salati si smerciavano 
nella nostra Riviera, e specialmente a Sainpier- 
darena. Molti pure venivano confezionati aH'olO 
e airaceto e trasportati coi muli al di là del- 
l’Appennino, a Carcare, Altare, Mallare, Millesimo 
ed altri luoghi delle Langhe e del Piemonte, ove 
i Nolesi godevano ab antiquo l’esenzione da ogni 
gabella ; e di là si portavano a Noli abbondanti 
provviste di riso, grano, castagne ed altri generi 
alimentari, come pure notevoli quantità di tela c 
di canapa, che qui si filava e si trasportava per 
mare a Genova e nelle due Riviere. Degno di 
nota è il commercio degli stracci, che i nostri 
mulattieri acquistavano in Piemonte, e special-

fi) Queste notizie sulla pesca sono tolte dalle filze W, 
104, 169 e qualche altra dell’archivio di Noli.
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mente sul mercato di Caramagnolla. Nella se­
conda metà del secolo XV I, i fratelli Battista, 
Gio. Francesco e Alberto de Vincenti vi si ar­
ricchirono. Essi adunavano grandi partite di 
stracci in varii magazzeni alla marina, d'onde poi 
colle barche li spedivano a Voltri, ove già pro­
sperava l’industria della fabbricazione della carta. 
Ciò risulta da molti documenti del nostro ar­
chivio, in uno dei quali si legge che nel 1585 
Aurelio Ansaldo del loco di Vnitri Imbarcava 
nella presente Città 125 cantaro di strasse compre 
da'fratelli delli Vincenti cittadini nostri, quali 
strasse sono state condutte di Piemonte co’ loro 
muli (1); ed è perciò assai verosimile che sia 
nato a Noli il vecchio proverbio : Tutti g li stracci 
vanno a Voltri.

Nell’industria della pesca i Noleai furono sempre 
esenti da ogni gabella. Ma nel 1713, Genova im­
pose ai suoi popoli una tassa sulla pesca, valen­
dosi di un atto di privilegio ottenuto nel 1162 
dall'Imperatore Federico Enobarbo sopra tutta la 
marina da Porto Venere a Monaco (2) ; e in 
quell'occasione la camera di S. Giorgio volle tas­
sare i pescatori di Noli della 
quota annua di duecento lire.
Ma il Consìglio Universale 
dei capi di casa deliberò al­
l'unanimità di ricorrere al 
Ser.mo Senato contro li pro- 
gietti fatti dalla Ecc.ma Gionta 
delle Pesche, di non accettarli, 
anzi opponerseli come pregiu- 
diciali al li privilegii di questa 
Città. Difatti s'inviò a Cenova 
una commissione di cittadini 
a far valere i privilegi di Noli, 
e i consoli scrissero al nostro 
ambasciatore Bernardo Basso 
queste testuali parole : Questo 
Magn.co Conseglio, prima di 
cedere, vuol morire con tutti 
li sacramenti, attesa la buona 
giustizia che ci assiste. Cio­
nondimeno i! Sig. Fliano Spi­
nola, governatore di Savona, 
ricevette ordine di far pagare 
ai Nolesi le 200 lire ; c infatti 
mandò a pubblicare una grida 
che intimava ai nostri capi­
pesca di poetarsi immediata­
mente da lui per sentire ordini che molto pre­
mono. Ma gli fu respinta la grida con queste 
parole : Non possiamo adempiere la sua intima­
tione per il grandissimo pregiudicio che ne risul­
terebbe alle nostre immunità. Si lottò ancora ac­
canitamente per quattro anni : S. Giorgio non 
demordeva, ma S. Paragorio era irremovibile. I 
Nolesi ricorsero all’opera di tutti i protettori ed 
amici del Comune, fra i quali Vlll.mo Sig. Paolo 
Battista Fieschi Commissario Generale sopra le 
Discagioni nella Riviera di Ponente, al quale in-

(1 i V. la filza 18 id.
2) V. queste notizie tirila filzi 277 id.

viarono in dono una vitella comperata da Giu­
seppe Fontana per 15 lire e 11 soldi; e final­
mente, nell’anno 1717 mandarono a Genova il 
Cancelliere Gio. Batta Musso con queste istru­
zioni : // Popolo di Noli niente curerebbe a spen­
dere tutta la robba e denari sì del pubblico che 
de’ particolari, più tosto che soffrire tal innova­
tione di pagamento. Siamo sempre stati immuni 
da ogni tassa e speriamo tutti di esserlo sino a 
che il mondo sarà mondo. E il 16 Luglio di 
quell’anno, il Cancelliere Musso scriveva ai no­
stri consoli, che il Ser.mo Senato aveva esentato 
i Nolesi da ogni tassa, rispettando le loro Con­
ventioni, Statuti e Privilegii.

V ili

Anche la pesca del corallo era dai nostri pesca­
tori coltivata con frutto. Il corallo si pescava in 
questo mare, tra T isolotto (di Bergeggi) e il Capo 
di Noli, lontano un miglio da terra. Troviano 
nel nostro archivio, che nel 1618 Battista Orvico 
di Genova ne comperava 70 libbre, e così cento 
libbre Battista Borlasca di Finale nel 1621; pa-

Antico tempio di San Paragorio.
tron Bernardo Avraldo di Alassio ne comperava 
57 libbre nel 1622, e Andrea Descalso di Geno­
va tre rubbi nel 1624, e così di seguito. Tale 
merce era tanto preziosa, che il Senato di Geno­
va ne fu geloso; e con decreto del 12 marzo 1700, 
per conservare il negotio e Γ arte dei coralli già 
molto fertile in detta Città, ordinò che nessuno 
potesse vendere corallo, senza averne prima fatta 
denuncia nel porto di Genova.

Circa l'anno 1740, la pesca del corallo prende­
va da noi notevole incremento, per merito specia­
le dei fratelli Serafino c Francesco Bruno di S.ta 
Margherita, i quali presero ad organizzare ogni 
anno in Noli una flottiglia di barche coralline per
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andare a pescare il corallo nelle acque di Caglia­
ri; e d’allora in poi invalse l’ uso tra i nostri mer­
canti più danarosi d’ inviare ogni anno, nella buo­
na stagione, compagnie di cinque o sei battelli o 
liuti a corollare in Sardegna. Vi si fermava­
no fino a S. Michele, ed al ritorno portavano a 
Genova il corallo pescato, in forza di un altro de­
creto del Senato del 14 settembre 1735, col quale 
si ordinava a tutti i corallieri, e specialmente a 
quelli di Alassi, Diano, Cervo c Laigueglia ove 
erano barche coralline in maggior numero, di fa­
re in quel porto il loro primo scalo, affinchè il 
miglior corallo non fosse venduto all'estero.

Di altre industrie e commerci abbiamo notizie 
nel nostro archivio, ma d’ importanza locale o al­
meno molto limitata. Oltre l ’esportazione del vino 
e dell’ olio nostrale, troviamo menzionate le Jabri- 
che di fideli e i molini da tabacco; ma è special- 
mente degno di nota l’allevamento dei filugelli. 
In Noli e nel vicino comune di Spotorno si col­
tivava attivamente la produzione dei cocolli di bi­
gati. Nel borgo della Serra (che allora faceva par­
te della giurisdizione di Noli) esisteva nel 1747 
un filatoio da seta di certo Giovanni Barbieri; 
ma tale industria era certo assai più antica, perchè 
risulta che nel 1623 Battista Cassola portava a Ge­
nova col suo leudo sedici libre di seta fabricati 
qui in Noli di bigati nati schioviti e nutriti qui.
I filatoi di seta alimentavano poi la preziosa in­
dustria dei pizzetti fa tti col ballone, di cui ab­
biamo memoria in un documento del 1712.

Tali furono, a un dipresso, le condizioni com­
merciali degli uomini di Noli negli ultimi due se­
coli della loro repubblica; ma non sarebbero sta­
te sufficienti ad assicurare alle loro famiglie il 
quotidiano sostentamento, senza il piccolo commer­
cio di cabotaggio, eh'essi esercitavano coi paesi 
della Riviera e specialmente con Genova, sotto la 
protezione delle loro secolari franchigie. Quando 
nelle annate scarse, per i pericoli della peste o 
per gl’ incessanti timori di guerra, si chiudevano 
ai nostri mulattieri i passi dell’Appennino e la 
famt- si avanzava minacciosa, le barche di Noli 
percorrevano le coste fino alla Provenza, e torna­
vano in patria cariche di grano e di legumi per 
[a pubblica raiba. Erano gondole, latini, Jiluche, 
leudi o liu ti e qualche bergantino, che inalberava­
no ancora con orgoglio l’ antica bandiera del loro 
Comune. Fu questo l'ultimo periodo della vita au­
tonoma degli uomini di Noli, che ebbe fine l’an­
no 1797 colla caduta dei vecchi governi. Il 5 giu­
gno di quell'anno, il Cittadino Bonaparte Gene­
rale in Capo dell'Arm ata Francese in Italia, fir­
mava la Convenzione di Montebello, che fu l'atto 
di morte dell'antica repubblica di Genova, e per 
conseguenza anche della repubblica di Noli, e po­
chi giorni dr po si videro spodestati da un gover­
no provvisorio i nostri due ultimi consoli Gero­
lamo Boccalandro e Benedetto Tissone.

La nuova Repubblica Ligure, in nome della 
Libertà e dell'Eguaglianza, abolì le gabelle sul 
grano e sul vino ed ogni sorta di privilegi. Allo­
ra la povera Noli si vide ridotta all’ estrema ro­
vina, tanto che nell'anno 1798, avendo i nostri 
agenti municipali ricevuto ordine di fur fuoco so-

I quattro noraxi

pru i legni nemici in caso di sbarco, risposero 
al Cittadino Ministro della Guerra essere ciò as­
solutamente impossibile per mancanza di polvere 
e di palle. Per alcuni anni si continuò ancora 
a riscuotere la tassa d'ancoraggio dai bastimenti 
che gettavano l’ancora nel nostro porto. Pagavano 
due lire di tassa i bastimenti che oltrepassavano 
la portata di mille mine; 30 soldi da mine 500 a 
mille; 24 soldi le filuche e i latini fino a 200 mi­
ne; 20 soldi i bastimenti di minore portata. 
Questa tassa rappresentava per Noli una discreta 
risorsa, poiché sappiamo che in due mesi vi ap­
prodarono 112 bastimenti e che nell'anno 1804 il 
Comune ne ricavò il reddito di lire 372. Ma 
quando la Liguria fu incorporata all'impero fran­
cese, il codice napoleonico diede l’u timo crollo 
ai privilegi di Noli. In un giorno di febbraio 1809, 
alcuni padroni forestieri legarono le gomene dei 
loro bastimenti ai quattro piloni (detti i quattro 
noraxi) che ancora esistono nel nostro porto, ri­
fiutando di pagare la consueta tassa d’ancoraggio. 
Il maire Francesco Terrizzano tentò di salvare 
quest’ultimo privilegio dei suoi concittadini, ricor­
rendo all'autorità superiore perchè obbligasse i 
padroni ricalcitranti a pagare la tassa; ma il sig. 
Robin, commissario di marina, gli rispose che era­
no aboliti tutti i privilegi contrarii alla Legge 
Francese ; e poco dopo il conte Chabrol, prefetto 
del Dipartimento di Montenotte, gli scrisse chiaro 
e tondo: Monsieur le Maire, la Rcpublique de 
Noli n'existe plus. B e rnardo  Gandoglia



Maria, Maria, che giovati 
sapere chi un giorno sta stato f

R a b b u i a .  P a r  c h e  n e l  m i o  c u o r e  s t a g n i  
t u t t a  ì ' a n g o s c i a  d e l  t r a m o n t o  f o s c o ,  
e d  u n a  v o c e  c h e  a s s a i  b e n  c o n o s c o  
v i  p i a n g e  a  t r a t t i  c o n  e f f u s i  l a g n i .

M i  g u a r d o  a t t o r n o .  G i à  l ' A u t u n n o  c i n s e  
d e l  s u o  s t e r i l e  a b b r a c c i o  o g n i  v i r g u l t o ,  
e  t o s t o  c o n  u n  u l t i m o  s u s s u l t o  
o g n i  e r m a  v i t a  s c o l o r ò  e  s ’ e s t i n s e .

V i e n e  u n  b r i v i d o .  H o  f r e d d o ,  e  s e i  l o n t a n a ,  
c a s a  d e l  s o g n o  d i s p e r a t o  e  f o l l e  !
B i a n c h e g g i  a  s o m m o  i l  s i n u o s o  c o l l e ,  
u l t i m a  l a r v a  d e l l a  m i a  M o r g a n a .

. . . .  G i u n g e r e  e  d i r t i  : —  “  S o n o  s t a n c o .  L a s c i a  
c h ’ i o  p o s i  u n  p o c o  a c c a n t o  a  t e  c h e  a d o r o ,  
e  c h e  n e l  g u i z z o  d e l l a  f i a m m a  d ' o r o  
p l a c h i  t a c e n d o  l a  m o r t a l e  a m b a s c i a .

G r a n d e  c a m m i n o  g i à  c o m p i e i .  N o n  o s o  
r i p r e n d e r e  l a  v i a  p e r  i l  t i m o r e  
c h e  p r o c e d e n d o  i l  f a t i c a t o  c u o r e  
p i ù  n o n  m i  r e g g a  se  n o n  h a  r i p o s o .

A c c o g l i m i  p e r  p o c o  e  t u  c o n c e d i  
c h ’ i o  m i  s o f f e r m i  a  l e  t u e  b i a n c h e  s o g l i e  
e  s i m i l e  a  c o l u i  c h e  s i  r a c c o g l i e  
i n  a t t o  d i  p i e t à  l a n g u a  a ’ t u o i  p i e d i .

L a s c i a m i  u n  p o c o  a g o n i z z a r  t e n e n d o  
l e  t u e  p i c c o l e  m a n i  e n t r o  l e  m i e ,  
p o i  m e  n e  a n d r ò  p e r  i g n o r a t e  v i e  
c h i s s à  d o v e ,  c h i s s à ,  c e r t o  d o l e n d o
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f o r s e  f i n o  a  m o r i r  s o p r a  u n a  p i e t r a .
L a s c i a  c h ’ i o  p i a n g a  n e l  t u o  g r e m b o  u n  p i a n t o  
d ’a n i m a  e t r o v i  f i n a l m e n t e  i l  c a n t o  
n ò v o  p e i  r i t m i  d e l l a  v e c c h i a  c e t r a .

C h ’ i o  r e s t i  p e r  u n  a t t i m o  d ’ o b l i o  
a c c o s c i a t o ,  c o s ì ,  c o n  u n a  t e m p i a  
s u ’ t u o i  g i n o c c h i  e  p o i  s u  m e  s ' a d e m p i a  
q u a n t o  p i ù  g i o v a  a d  u n  f a t a l e  a v v i o .  —

. . . .  G i u n g e r e  a  t e  n e l l a  m i a  f o s c a  s e r a  
m e n t r e  t u  f o r s e  p i a i  i d a  r i c a m i  
e  d i r t i  : —  " O h  ! l a s c i a ,  p e r  p i e t à ,  c h ’ i o  t ’ a m i  
s o l o  u n  i s t a n t e  c o n  l a  m i a  p r e g h i e r a .  —  „

P o i  l o n t a n a r  n e l l a  m i a  n o t t e ,  v e r s o  
t u t t a  u n a  s o r t e  d i  m a l i n c o n i a ,  
s i n o  a l l a  f i n e ,  p e r  u n ’ a r d u a  v i a  
c h ’ a b b i a  p e r  m é t a  i l  c u o r  d e  l ’ u n i v e r s o .

IL T 6 M P O  e L e  FO G L IE
L e  f o g l i e  d e l  p l a t a n o  g i a l l o  
s o m i g l i a n o  a  v e c c h i  p a p i r i  
d a  c u i  d o l c e m e n t e  s o s p i r i  
l a  s t o r i a  d i  u n  u l t i m o  b a l l o ,

o p p u r  d ' u n  a m o r e  f i o r i t o  
n e l l '  e p o c a  d e ’ m i n u e t t i ,  
t r a  u n  v a g o  r o s s o r  d i  b e l l e t t i  
e d  u n  m a d r i g a l e  c o m p i t o .

S o m i g l i a n o  a  c a r t e  d ' a e d i  
p a s s a t i  c h i s s à  d a  q u a n t i  a n n i  
c h e  p a r l i n o  a n c o r a  d ' a f f a n n i  
a i  l o r  m a l i n c o n i c i  e r e d i ,

t r a v e r s o  u n o  s c r i t t o  d i f f o r m e  
c o r r o s o  d a l l ' u m i d i t à ,  
d a  u n  t e m p o  d i  c u i  p i ù  n o n  s ’ h a  
r i c o r d o  se  n o n  i n  q u e s t ’o r m e .

S o n  c o m e  le  p a g i n e  a v i t e  
s u  c u i  p i ù  n e s s u n o  s ' a t t a r d a  
s e  n o n  q u a l c h e d u n o  c h e  g u a r d a  
b e n i g n o  l e  c o s e  s v a n i t e .

S i  l a g n a  i l  v o l u m e  s o t t i l e  
s e  u n  p i e d e  p a s s a n d o  l ’ o s t e g g i  ; 
s e  t u  l o  r a c c o g l i  v i  l e g g i  
la  s t o r i a  d e l l ' u l t i m o  A p r i l e .
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L ’ E G U A L E  D E S T IN O
S t a n o t t e  n e l l ' o m b r a  s e r e n a
i l  c u o r e  m i  d o l s e  a  m o r i r e .
P a r e a  c h e  v o l e s s e  f i n i r e  
c o n  u n a  p i ù  t o r b i d a  p e n a  
d i  t a c i t a m e n t e  s o f f r i r e .

M i  d o l s e  a m o z z a r m i  i l  r e s p i r o  
c o n  u n  d e '  s u o i  m a l i  p i ù  a c u t i .
P i a n g e v a n o  i n  l u i  t a n t i  m u t i  
r i c o r d i ,  s a l i t i  c o l  g i r o  
d e g l i  a s t r i ,  d a i  g i o r n i  p e r d u t i .

M a  n o n  s i  d i s c i o l s e  n e l  p i a n t o  
c h e  a l l e v i a ,  i l  t r i s t i s s i m o  c u o r e  ; 
t r e m ò  d i  r a c c h i u s o  t r e m o r e ,  
f u  l a n g u i d o  f i n o  a l l o  s c h i a n t o ,  
m a  t a c q u e .  E  p a s s a r o n o  l ’ o r e .

C h e  c o s a  f u  m a i  ? f u  l a  M o r t e  
c h e  v o l l e  a l t r a  v o l t a  a n n u n c i a r s i ,  
f l u e n d o  d a i  c i e l i  c o s p a r s i  
d i  s t e l l e ,  c o n  v o c e  p i ù  f o r t e  
d i  q u a n d o  a f f r a l i t o  r i a r s i ,

o p p u r  f u  l a  V i t a  d i s c e s a  
s u  m e  c o l  s u o  c a r i c o  i m m a n e  
d ’ a n g o s c i e ,  d i  l a c r i m e  v a n e ,  
c h e  g e m e ,  c h e  s a n g u i n a  t e s a  
c h i s s à  a  q u a l i  m è t e  l o n t a n e  ?

L a  V i t a ,  l a  M o r t e  ! C h e  g i o v a  
s a p e r  c h i  m ’ a v e s s e  i n  s u e  s p i r e  ?
N e l  c u o r  c h e  s i  d i s f a  a s e n t i r e  
n o n  v ' e r a  c o n  p e n a  p i ù  n u o v a  
c h e  i l  m i o  s o l i t a r i o  s o f f r i r e .

L’ABBANDONO

A d d i o ,  d u n q u e .  L a s c i a m o c i .  C o n v i e n e  
c h ’ i o  t o r n i  s o l o  a l  m i o  d e s t i l i  d ’ u n  g i o r n o  
e  c h e  a l f i n  s e n z a  p i ù  g u a r d a r m i  a t t o r n o  
r o m p a  l ’ i n d u g i o  c o n  l e  s u e  c a t e n e .

D i m a n  s u  l ’ a l b a .  D o r m i r a i  t r a n q u i l l a  
c o n  l ’ e s t a s i  n e l  c u o r e  i m m a c o l a t o .
I o  p a s s e r o .  M i  p e s e r à  d a  u n  l a t o  
l a  b i s a c c i a  c h e  p e n c o l a  e d  o s c i l l a .



LA Lig u r ia  il l u s t r a t a

E  o g n u n o  v o l g e r à  p e r  l a  s u a  s t r a d a  
c o m e  u n a  v o l t a  e f r a n c h e r à  s u a  c i m a  
i m m e m o r e  d e  l ’a l t r o ,  c o m e  p r i m a  
c h e  c i  l e g a s s e  l a  f a t a i  c o n t r a d a .

T u  s o g n a  i n  p a c e .  N e n  t e m e r .  S o n  f i d o .  
A n c h e  se  i l  m a l e  c h e  c o n  e r m o  v o l t o  
c o m p i s t i ,  f u  t e r r i b i l e .  F u  m o l t o ,  
n o n  p i a n g o ,  n o n  m i  v e n d i c o ,  n o n  g r i d o .

L a s c i o  c h e  u n  f a t o  m e n o  o s t i l  s ’ a d e m p i a  
m e n t r e  l ' A u t u n n o  p a l p i t a  a l l e  s o g l i e ,  
e  s i  r e c i n g e  d i  p e r d u t e  f o g l i e ,  
c o n  u m i l  g e s t o  l a  c e r u l e a  t e m p i a .

O h  ! f r a  n o n  m o l t o  s c e n d e r à ,  s i i  c e r t a ,  
t u t t a  u n a  s e r a  d i  m a l i n c o n i a  
e  t u  l d  s u b i r a i  l u n g o  l a  v i a  
c h e  v o l e s t i  p e r c o r r e r e  d e s e r t a ,

u n  d ì  q u e i  v e s p r i  p i e n i  d ' o m b r a  e t e t r i  
p e r  c h i  s o g g i a c e  a d  u n  u m a n  s u o  t e d i o ,  
e  i n  c u i  s i n g h i o z z a  c h i  i n  u n  v i v e r  m e d i o  
g u a r d a  i l  s u o  t e m p o  d i s f i o r i r  d a i  v e t r i .

E  l u n g i  s a l i r a n  f i l i  d i  f u m o  
s u l  c i e l o  d o v e  i m p à l l i d a  l a  l u n a ;  
l e  c o s e  d i v e r r a n n o  u n a  p e r  u n a  
v a p o r ,  l e n t e z z a ,  c e n e r e ,  c o n s u m o .

U n a  m a n  g r e v e  p r e m e r à  s u i  c u o r i  
s i n o  a  f a r l i  d o l e r e  i n  a b b a n d o n o ,  
e d  i n  q u e l  s e n s o  d o l o r o s o  u n  s u o n o  
d ' A n g e l u s  a n c h e  s e m b r e r à  l i  s f i o r i .

A l l o r a  t u  c h e  p e l  f u n e s t o  c a r i c o  
n o n  c o n t e r a i  c h i  m ’ a s s o m i g l i  o  v a l g a ,  
q u a n t o  p i ù  l ’ o m b r a  d o l o r a n d o  s a l g a  
t ' i n c u r v e r a i  s o t t o  u n  f a t a i  r a m m a r i c o .

T a l  s o r t e  v e g l i a  e d  a l  t u o  c o r  s o v r a s t a  
m e n t r e  c h ' i o  v o  n e l l a  m i a  n o t t e  n u o v a  : 
a  l e i  t ' a f f i d o .  G i o v e r à  l a  p r o v a .
E  q u e s t a  u m a n a  c r u d e l t à  m i  b a s t a .

D ai silenzi della montagna madre Autunno X IV .

Mario Mascardi
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Guido Berti canticchiando E  passeranno i gior­
ni entrò di corsa nel suo studiolo: era allegro e 
si sentiva lo spirito leggero.

Un biondo sole autunnale battendo contro i 
vetri, riempiva tutto di luce e tepore. Guido apri 
la finestra e si sedè allo scrittoio per sfogliare le 
lettere del mattino. Scorgendo poche carte, chia­
mò il servo :

— Come, due sole lettere, stamane ? La posta 
è dunqne in isciopero ?.... — e sorrise di com­
piacenza come se avesse detto una cosa molto 
spiritosa. Guardò le soprascritte e perso: « poche 
ma buone ». Erano due lettere di persone note 
e a lui care. Una la mise -otto la cartella come 
per nasconderla e aperse subito la seconda. Era 
lamico Ernesto Raimondi che gli scriveva :

" Caro Guido,
Invecchio : le donne mi passano accanto e non 

mi vedono. E poiché triste torna la mia casa pie­
na di ninnoli e di capelli recisi, ho pensato di 
ritirarmi nel mio antico castello di Locamo. Vi 
sono delle trote colossali, della buona selvaggina 
e un vino chiaro e ambrato che ti scaccia le tri­
stezze e ti fa assopire in un dolce nirvana. Se 
verrai a trovarmi — e ne dubito — parleremo di 
cose passate. Quando andrai al Carlo Felice, se 
ti sarà dato vederla, salutami la bionda Niny e 
dille che sono morto. »

Guido sorrise e pensò alquanto, poi — in vena 
di compatimento — disse forte : » poveretto ! » 
e tornò a canticchiare il finale della Fanciulla 
del West riducer.done il tempo come se ripetesse 
una canzonetta napoletana. Si alzò, si fermò a 
guardare il dorso bruno di un moscone che, 
picchiando il capo con violenza contro l’angolo 
della persiana ripiegava verso il muro, ronzava 
fortemente :

— Liberiamo il povero prìgieniero ! —
Piegò la vetrata e con tono solenne e ampio 

gesto della mano, gridò:»Va sulla piazza a pro­
clamare la mia gioia !»  . . .

Giulio II non fu cosi fieio quando proclamo la 
crociata contro i barbari.

« Caro Guido — diceva la lettera color bigio 
scuro che era stata nascosta con moto spontaneo 
e fanciullesco sotto la cartella dello scrittoio — 
caro Guido, per alcuni mesi è bene non vederci: 
ho bisogno di tranquillità. Landa».

Guido cascò dalle nuvole e quando rinvenne 
non trovò che un « perchè ? » al suo stupore. 
Allora cominciò a riflettere. Ammise che donna 
Landa non era da qualche tempo più quella di 
una volta. Un tempo era altra cosa: non aveva 
egli un minuto di tregua, tanto era assillato dalle 
pienezze di lei. Tutta la sua vita era legata a un 
solo filo, filo breve di acciaio che andava da un 
cuore all’altro teso come una corda telegrafica. E 
quegli occhi eternamente lucidi! Nessun sguardo 
fu mai più tenero, più umile e più appassionato 
di quello. Ora egli era guardato come si guarda 
una cosa comune ; era divenuto insomma assai 
meno interessante di una piccola automobile. 
Questo non era piacevole, certamente. Come dun­
que non se n’ era accorto ancora ? Appoggiò il 
gomito sul bracciale della seggiola e tentò con­
centrarsi. Convenne che l’ultimo incontro nel 
piccolo rifugio era stato dei più freddi, ma — per 
la precisa conoscenza che aveva della storia degli 
amori — convenne pure che il tempo ha quel 
brutto vezzo di raffreddare maledettamente ogni 
passione. Cosa ne poteva lui se questo è nella 
natura delle cose ? Per parte sua era del tutto 
iscusato; ella non era iscusata.... Per lei la cosa era 
ben differente, tanto più che non doveva, non 
poteva rompere — come si trattasse di cosa da 
nulla — quel tal filo di acciaio temprato da quasi 
quattro primavere d’amore.

Guido Berti si alzò di scatto, fece un giro at­
torno alla sala, toccò senza sapere il perchè il ri­
tratto di un suo zio ministro e lo fece cadere 
colla testa all’ ingiù dietro una sedia: « Anche 
il ministero, cade ora ! » Si alzò a raccogliere 
la fotografia, ma quando stava per ricollocarla, 
gli sfuggì ancora di mano.

— Vattene, non ho chiamato: sono io che ho 
molto caldo, oggi — gridò al servo che era accor­
so al rumore.
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Dopo un pò di silenzio tornò a leggere la piccola 
lettera e trovò che il congedo era ben più secco 
di quello che a tutta prima non sembrasse. In­
fatti ella non diceva più amor mio, mio tesoro, 
frasi comuni e volgaruccie ma che tutte le donne 
scrivono sempre per manifestare il " traboccante „ 
loro affetto ; e neppure terminava col solito bacio. 
La cosa era dunque ben più grave. Una volta, 
invece ! Una volta.... E ricominciò a pensare. In 
un angolo del sofà di cuoio grande e molle, al­
zandosi ed abbassandosi stnsibilmente, si dava 
l’illusione di essere sopra un sleeping car in fuga 
vertiginosa verso i campi del ricordo, della rievo­
cazione.

Si rivide con l'anima fiammante assieme a 
donna Landa sopra una carrozzella, in corsa verso 
una collina dell'appennino ligure, tutta rossa di 
pampini e di bacche, ai primi soffi invernali. Che 
strano capriccio quello! Stringersi al fianco di 
di lui come per una fuga disperata e salu are un 
paese sconosciuto. Nel tepore del piccolo albergo 
sprofondato nel freddo silenzio della vetta neb­
biosa, ella strinse — in fanciullesco gioco di 
follia — il nodo preparato da un lungo sottile 
trepidante indugio. E  come giovane appariva ella 
in suo confronto ! Ricorda che, per un moto 
istintivo, egli si era alzato da tavola e si era 
portato dinanzi allo specchio dellfv sala. Solle­
vandone la garza che fittamente lo ricopriva, si 
era considerato alquanto con occhio clinico, 
mentre donna Landa contro i vetri della finestra 
rideva d’ un riso di campanella guardando i 
bimbi del paese e le donne avvolte goffamente 
nei scialli. Lui, dopo aver compresso per qualche 
istante le mani alla fronte, come se avesse voluto 
tentare di arrestare il corso di alcune rughe pre­
potenti, aveva finito per sorridere del suo folle 
a'to, tutto lieto di trovare i suoi occhi freschi 
lucidi penetranti.

Come cammina la vita e come cambiano le 
cose ! Un' altra volta si era trovato di inverno in 
campagna con una donna che tanto amava. Ri­
corda che allora non si trattava di una simulata 
fuga, ma non sa ora precisamente perchè aveva 
asceso, faticosamente, tanti tratturi bruni e molli 
per la recente pioggia. Come si chiamava più 
quella donna ? Leonilda o Gilda ? O non era 
piuttosto Isorelle? Pensò a lungo e non trovò il 
suo nome. Nel suo essere, di tutta fosca giornata, 
era rimasto soltanto un brivido di freddo e una 
persistente caduta di foglie ; e, nella sua memoria, 
la figura di lei vestita di nero e dolorante. 
Nient’altro.

Ma non era certamente costei, quella che in­
tendeva rievocare ; essa era orm; i lontana, troppa 
lontana negli anni perchè egli dovesse preoccu­
parsene ora! A donna Landa pensava invece se­
riamente ; a lei che aveva gettato nel suo cuore
lo scompiglio. Guardando questa donna attra­
verso il foro del ricordo, egli non ne scorgeva 
che il sorriso, sorriso che metteva in mostra, 
eternamente, un dente d’oro simile a piccola 
stella favolosa.

Ed ora donna Landa, dopo tanto tempo, dopo 
tutto un passato di cose tenere, gli chiudeva ru­
morosamente sulla faccia la porta della felicità. 
Cera da piangerne se il pianto gli fosse venuto 
spontaneo, come una volta. La fontanella era un

po’ ròsa dagli anni ed era disseccata, anche.
Guido Berti si alzò un'altra volta, si appressò 

a un porta ritratti con nel centro uno specchietto, 
ma non si potè specchiare. Del suo viso non vide 
che la punta del naso. E ci si arrabbiò.

— Bisogna decidersi — disse forte come se 
parlasse con alcuno — ; il colpo è stato forle... 
Senza di lei che cosa faccio ? Debbo ancora una 
volta gettare il bando ? Il maggese è arido e non 
permette più che vi alligni nuova radice E allora?

Per la prima volta si senti passare sul cuore 
una lama di acciaio. Si portò la mano al petto 
e ve la tenne qualche secondo ; poi — macchi­
nalmente — prese la penna e scrisse :

" Landa,
" Io non so che cosa ha potuto in così breve 

tempo sconvolgere la tua anima e gettare nei tuoi 
lucidi occhi un algido velo di indifferenza. Certo 
è da noi lontano il giorno in cui tutto il tuo 
essere sotto la mia palpitante mano aveva un 
diffuso tremito che profondamente mi inteneriva ; 
e, sopra tutto, è da te lontano me stesso. Sullo 
specchio della tua anima la imagine mia è stata 
prima indebolita, poi offuscata e infine soppressa; 
sopra vi si riflette ora forse un altro. Era da 
prevederlo. Non mi lagno con te perchè sarebbe 
vana cosa ; io compiango solo il mio successore 
perchè — per l'inevitabile spirito che ti governa
— vedrà, quando meno se lo aspetta, travolgere 
anch’esso la sua presente fortuna. E ’ legge co­
mune e questa deve compiersi malgrado tutto: 
malgrado gli uomini e le cose. Nulla può arre­
starla, come nessuno può impedire che un af­
fetto germini, si manifesti, si diffonda e tutto 
travolga. La stagione è propizia alle cose morte 
e sul tuo affetto spento io — solo, nella mia 
chiusa anima — getto la dolce semenza del ri­
cordo. A tutto quello che di buono abbiamo 
fatto assieme, io penserò a lungo: incontro, col­
loqui, vie di solitudine, palpiti e pianti.

Guido „
Posò la penna e lesse a voce piana, poi rilesse 

più forte e si stupì di sè stesso. Quanto tempo 
era che non aveva scritto lettere d’amore ! Egli 
non sapeva ormai più dire i suoi pensieri. Non 
era questo quello che avrebbe voluto scriverle. 
La cosa del resto era assai più difficile che 
non una volta, tanto più che egli non aveva mai 
dovuto seppellire affetti sanguinanti ; per la 
prima volta, insomma, il congedo non era mosso 
da lui e la partita d'amore — aperta da lunghi 
anni alle avventure — si chiudeva con uno sfratto 
significatamente freddo. E però che la lettera non 
dava alcuna idea del febbrile stato d'animo e che 
appariva anzi assai ingenua nell'apparente sinte­
tica gravità psicologica, egli la fece in piccolis­
simi pezzi e tentò gettarla nel cestino giappo­
nese alto e sottile; i frammenti sfarfallarono un 
po' per aria, poi ricaddero quasi tutti sul tap­
peto porpureo.

Allora si alzò : s'infilò il cappotto, si calcò da 
una parte il cappello ripiegandone la falda come 
uno scopavento, e uscì.

La giornata era tutta rosea con chure traspa­
renze ; l'aria era fresca, frizzante. Guido Berti 
provava ora una cosa nuova : un piccolo tremito 
alle palpebre che l'obbligavano a chiudere gli 
occhi come se avesse dovuto fissarli dentro sè,
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proprio laggiù dove non aveva mai guardato. 
Pensò al dente d’oro di donna Landa fra le lab­
bra aperte al sorriso e imaginò che la mossa 
fosse ironica, beffarda, e si indispettì maggiormente.

Era giunto in mezzo al tumulto della città e 
vi si trovò solo, come non lo era poco prima 
nel suo studiolo, e si fermò all’angolo di una 
strada percossa dal sole. I raggi deboli ma lu­
minosi parve venissero a scaldare il suo corpo 
stanco. Mentre stava dandosi l ’illusione di essere 
tutto assorto nella contemplazione del movimento 
della maggior piazza, si vide venire incontro la 
Marchesa Manfredi tutta sorridente. Un tempo 
costei aveva sfogliato un intero capitolo della storia 
dell’amore assieme a Guido Berti ; poi il libro 
era stato gettato v ia : furono pianti, sospiri, ri­
cordi malinconiosi, ma poi tutto era tornato se­
reno come prima. Il ricordo era stato seppel­
lito per sempre, come tanti altri.

— Chi aspettate , Berti ? Sempre avventure, 
voi?! — Rise forte e suggiunse subito :

— Avete ragione, siete ancora giovine. — Guido 
fece un breve gesto con la mano.

— Come arrossite ! Brutto segno, sapete! Vuol 
dire allora che cominciate già ad invecchiare.

— Sono giovine o sono vecchio ?
— Vecchio, amico ; lo dimostra il piacere 

che provate a sentirvi dire che siete ancora giovine.
— E ’ un bisticcio, questo.
— No; è la verità. Sentite : quando vedete la 

vostra bella, salutatela nel pensiero un po’ anche 
per me. — E gli porse la manina inguantata 
ridendo ancora del suo riso forte.

* * *
Camminando, Guido si trovò vicino al pianoro 

della stazione. Poche vetture allineate presso la 
breve gradinata; due facchini in contesa alla 
porta maggiore ; un venditore ambulante, di­
sperso : ecco tutto il movimento della grande 
stazione nuova. Guido guardò attorno come se 
fosse spiato e si cacciò nel breve Caffè sempre 
vuoto. Si sedette al solito posto tra la colonna e 
l’uscio e vi rimase più di un’ ora, in contempla­
zione. 11 cameriere — sempre il medesimo — lo

fissò trasognato e vedendo che proprio non at­
tendeva nessuno, lo guardò con uno sguardo 
quasi tenero. Era intanto stato udina'o un caffè 
molto caldo e mentre dalla tazza la sottile spirale 
di fumo si elevava ondeggiando, il bel soriano, 
riconoscendolo, venne a fare le fusa accanto a 
Guido. Gli batteva la testa contro le gambe e 
guardandolo con somma commiserazione pareva 
dirgli : " Povero amico, sei solo ! La signora dal 
velo sempre calato sul viso che si teneva tanto 
vicina a te, come impaurita, non c’è più. Pec­
cato ; ti guardava così bene ! „

Intanto il caffè caldo caldo era divenuto treddo 
freddo, come quando egli stava lungamente ad 
ascoltare lei tutta fresca e lieta. Guido Berti pensò 
ancora, poi ordinò l’occorrente per iscrivere e, 
senza esitare, come sotto dettatura riempì il breve
foglio. Così :

" Caro Ernesto,
Parto domani per Locamo : avendo deciso dilJarto domani pei l-UCoi iiv r —----

fermarmi da te qualche tempo, ti prego di prov­
vedere perchè la camera non dia su! lago; di sera 
il lago ron mi piace : è troppo triste.

Credo che sia venuto il momento di parlare 
del passato. Ciao, tuo Guido

P. S. — Ti prego pure di provvedermi di un 
terrier di buona razza, dal pelo lungo ed arric­
ciato ; di quelli che hanno sempre gli occhi umidi
e sono tanto affezionati. „

Scrisse la soprascritta lentamente, con bella 
calligrafia ; chiuse la lettera e ne ingommò calmo 
la busta. Come ebbe pagaio, con triste fierezza
uscì dal piccolo antico ritrovo.

Una automobile si fermava proprio in quel 
momento sulla piazza deserta e ne scendevano 
due persone frettolose, in pieno assetto di viaggio : 
Donna Landa e Ernesto Raimondi.

Dietro l’altro banco del piccolo negozio, l’unico 
cameriere, risciacquando la tazza di caffè non 
bevuto, cantava in perfetto napoletano ;

L'amore è na bandiera 
Ch’è leggera....

A lfred o  Ro ta



A L L I D O
C o l  m u t a r  d e l l a  s t a g i o n e  m u t a n o  n o n  

d i l e g u a n o  l e  a t t r a t t i v e  d e l  d e l i z i o s o  r i ­

t r o v o  c h e  T e s t a t e  v i d e  f e r v i d i s s i m o  d i  
v i t a  e  d i  g i o i a ,  t r i p u d i a n t e  d i  f r e s c a  e 

g a i a  f e m m i n i l i t à  e l e g a n t e ,  s u l  m a r e  m e ­

r a v i g l i o s o ,  s o t t o  i l  s o l e  a r d e n t e .
L ’ a u t u n n o  d à  o r a  u n  f a s c i n o  d i v e r s o ,  

m a  e g u a l m e n t e  s u g g e s t i v o  , a l  L i d o  

d ’ A l b a r o .  A d  o g n i  o r a ,  i n  q u e s t e  n o ­
s t a l g i c h e  g i o r n a t e  d e l  l a n g u i d o  s e t t e m ­
b r e ,  d e l l '  o t t o b r e  p e n s o s o ,  i l  m a r e  h a  

s p e t t a c o l i  s t u p e n d i  e  l o  s f o n d o  p i t t o ­
r e s c o ,  v e r d e  e  a u r e o ,  d e l l a  p l a c i d a  q u i e t e  
d i  A l b a r o ,  d à  r i s a l t o  a l l a  i m p a r e g g i a b i l e  

a r m o n i a  d i  n a t u r a  e  d ' a r t e .
A l  L i d o  ! a n c o r a  a l  L i d o  ! l e  b e l l i s ­

s i m e  c h e  a c c o r r e v a n o  i e r i  a l  m a r e ,  c o m ­

p i a c e n d o s i  d e l  L i d o  c o m e  d e l l a  m i r a b i l e  
s c e n a  s o l  d e g n a  d e l l a  l o r o  g r a z i a ,  n o n

abbandonano l’ incantevole ritrovo, e 
ogni iniziativa degli infaticabili ammini-

Nelle grotte

stratori dello Stabilimento grandioso, le
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t r o v a  s o l l e c i t e  e d  e n t u s i a s t e .

C o m e  r i n u n z i a r e  a l l e  i m p a r e g g i a b i l i  
p a s s e g g i a t e  l u n g o  l e  s u p e r b e  t e r r a z z e ,  
d o v e  l a  b e l l e z z a  h a  m a g g i o r e  r i s a l t o  e 

la  g r a z i a  m u l i e b r e  d e s t a  p i ù  f o r t i  p a l p i t i  
n e i  t r e p i d i  c u o r i  ?  C o m e  r i n u n z i a r e  a i  
m i r a b i l i  t r a m o n t i  d i  c u i  i l  d o l c i s s i m o  

a u t u n n o  f a  i n e s t i m a b i l e  d o n o  a q u e l l ’ o a s i  
d i  p a c e  e  d i  g i o i a  ?

O t t o b r e  p o r t a  a l  L i d o  l e  l u s i n g h e  c a r e  
d ' u n a  i n t i m i t à  s i g n o r i l e ,  d ’ u n a  v a r i e t à  
g r a d e v o l i s s i m a  d i  t r a t t e n i m e n t i .

Q u a n t e  l e t t r i c i  d e l i z i o s e  n o n  a t t e n d o n o  
i m p a z i e n t i  l e  c a r e  o r e  d e l  p a t t i n a g g i o ,

l o  s p o r t  e l e g a n t i s s i m o  c h e  s e m b r a  d a r e  

u n  r i t m o  i r r e s i s t i b i l e  a l l a  g i o v e n t ù  e

&

a l l a  b e l l e z z a ,  u n  m u t o  f a s c i n o  n u o v o  
a l l a  s e d u z i o n e  t r i o n f a n t e  d e l  f e m m i n i n o  

e t e r n o  ?
G r a n  p a t t i n a r e  s i  f a r à  a l  L i d o ,  q u e s t o  

a u t u n n o  ! E  s a r à  d o l c e ,  d o p o  la  v o l u t t à  
d e l l o  s k a t i n g  r i n g , i l  c o n v e g n o  a l l e  g i o ­

i o s e  m e n s e  i n f i o r a t e  , i n  u n  l a n g u i d o  
t e p o r  d i  s e r r a  ! E  p o i ,  a  s e r a ,  le  a t t r a t ­
t i v e  d e l  t e a t r o ,  v a r i e  o r e  d i  s c h i e t t o  
r i s o ,  d i  c o m p i a c i m e n i o  e s t e t i c o ,  d i  v i v i d a  

g i o i a  m u s i c a l e .
L ’ a u t u n n o  n o n  t o g l i e ,  p o r t a  a l  L i d o  

n u o v e  a t t r a t t i v e .  S o t t o  i l  c i e l  m i s t e r i o s o  
d i  v i o l a  e d i  c r o c o ,  s f a v i l l a  l u s i n g h i e r o
i l  g e n t i l  r i t r o v o ,  c a r o  a l l e  d o n n e  d i  

G e n o v a .
A lb a  Rho

AGOSTINO GUIRINGMLI LI, gerente responsabile -  Stab. Tip. ilei “SUCCESSO,,
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FILIALI IN ITALIA ED A L L ’ E S T E R O
Alba (con Ufficio a Canale) - Albano Laziale - Alessanfria D’Egitto - Arezzo Aizzano - Bagni di Monte* 
ca ini - Barcellona (Spagna) Beneasi (Cirenaica) - B̂ accian -Cairo(Egicto)- Canelli CistHnuovodiGarfagnana 
• Corneto Tarquinia - Costantinopoli · Derna · Fabr ano - Fara Sabina Fermo - Firenze - Possano (con 
Ufficii a Centalloì Frascati Frosinon" Genova - Lucca - Malta Mondovì (con Ufficio a C*rrù) - Mont 
Btanc .Spaena) Xapoli - Orbetello - Orvieto ■ Palestrina - Parigi Pinerolo - Porto S. Giorgio - Roma - 
Siena · Subiaco - Tarra^ona(Spagna) - Tivoli - Torin > - Torre Annunziata Tripoli d'Africa - Velletri - 
Viareggio - Viterbo.

C O N S I G L I O  DI AMMI NI STRAZIONE  
Pacelli Ernesto, Presidente -  Tittoni Comm. Avv. Romolo, Vice Presidente - Ferrata Cav. Avv. 
Nazzareno, Segretario - Benucci Comm. Avv. F.sco Saverio, Jacomoni Comm. Enrico, Josi Comm. 
Luigi, Sallustri Galli Comm. Pietro, Soderini Conte Edoardo, Theodoli Marchese Alberto Con­
siglieri. — Segretario Generale : Angelici Cav. Renato.

Direttori della Sede di Genova : CASSANELLO ANGELO - CORRADI Comm. GIUSEPPE.

OPERAZIONI DEL BANCO DI ROHA — SEDE DI GENOVA
VIA GARIBALDI, N. 4 (GIÀ VIA NUOVA)

SCONTO DI CAMBIALI SU LL ’ ITALIA  con 
due o più firme commerciali.

INCASSO DI E F F E T T I SU LL ’ ITALIA, SULLA  
TRIPOLITAN IA  E LA CIRENAICA.

SOVVENZIONI CONTRO PEGNO DI MERCI 
V IAGG IAN TI, depositate in dogana o in altro 
luogo di pubblico deposito.

SCONTO ED INCASSO DI CAMBIALI SUL- 
L ’ ESTERO .

ACQUISTO E VEN D ITA  DI CAMBI (DIVISE 
ESTERE).

EM ISSIONE E CONSEGNA IMMEDIATA DI 
ASSEGNI C IRCOLAR I pagabili in tutte le 
piazze d’ Italia.

RILASCIO  DI CH ÈQ U ES sopra PARIGI, LON­
DRA, BERLINO  e 1< principali piazze dell'Estero.

VERSAM ENTI T ELEG R A F IC I IN ITALIA ED 
A LL ’ ESTERO

LET T ER E  DI CRED ITO  CIRCOLARI per qua­
lunque città estera.

CAMBIO DI M ONETE E B IG LIETT I DI BAN­
CA FSTER I

APERTURE DI CRED ITO  CONTRO DOCU­
MENTI per acquisti di merci dall' Estero.

CONTI CORRENTI SPEC IALI, garantiti da va­
lori pubblici, fidejussioni, obbligazioni cam­
biarie, ecc.

COMPRA E VEN D ITA  di Rendita dello Stato, 
Obbligazioni, Azioni di Banche e Valori Indù 
striali ed Edilizi.

ANTICIPAZION I E RIPORTI su Titoli di Stato 
e Valori Industriali.

CUSTODIA, in appositi dossiers, DI FONDI 
PUBBLICI E VALORI INDUSTRIALI ed 
Amministrazione degli stessi esigendo le cedole 
scadute, verificando le estrazioni, incassando i 
Titoli estratti, ecc., ecc.

SERVIZIO  DI CASSA per conto di pubbliche 
Amministrazioni.

PAGAM ENTO GRATU ITO  di imposte, canoni e 
censi per i proprii correntisti.

CONTI CORRENTI DISPONIBILI all' interesse 
del 2 1/2 o/o con facoltà al Correntista di di­
sporre :

L.it. 10.000 a vista,
L.it. 25.000 con due giorni di preavviso. 
L.it. 50.000 con tre giorni dì preavviso,

FEDI DI VERSAMENTO IN CONTO VINCO­
LATO a scadenza fissa con l'interesse annuo: 

3 % da 3 fino a 5 mesi,
3 x/2  % da 6 fino a 12 mesi,
3 % % da 1 anno fino a 18 mesi ed oltre. 

LIBRETTI DI RISPARMIO AL PORTATORI: 
con l’interesse del 3 °/o e facoltà di prelevare 
L. 1000 al giorno.
Il Banco considera il portatore come il legitti­
mo possessore del Libretto e lo rimborsa, a sua 
richiesta, con le norme prestabilite. — Questi 
Libretti al Portatore sono di grande utilità per 
coloro che non volendo recarsi al Banco, pos­
sono mandare ad eseguire le operazioni di de­
posito e di prelievo da qualunque persona di 
loro fiducia.

LIBRETTI DI RISPARMIO NOMINATIVI all’in­
teresse del 3 °/o con facoltà di prevalere L. 1000 
al giorno.
Questi Libretti possono essere al nome di una
0 più persone, con facoltà a ciascuna di esse di 
prelevare le somme depositate con le norme 
prestabilite.

Tutti gli interessi sono netti da qualsiasi ritenuta 
e vengono, per i Conti Correnti disponibili c 
Libretti di Risparmio, contabilizzati al 30 giu­
gno ed al 31 dicembre dell' anno.

Il Manco di Roma riceve come contanti gli assegni
1 chèques e vaglia bancari, fedi di credito, ecc. 

Il Banco di Roma paga gratuitamente ai proprii
correntisti e clienti, dopo incasso, gli interessi 
sopra i certificati di Rendita Nominativa.

II Banco di Roma eseguisce ogni altra operazione 
di banca.



Navigazione Generale italiana
Società Riunite Florio e RubUtino 

Anonima * Sede in Genova· Capitale int. 
versato L. 60 000.000

LLOYD ITALIANO
Società di Navigatione 

Anonima · Sede in Genov* · Capitale 
versato L. 2 0 .0 0 0 .0 0 0

“ L f l  C E L O C E , ,
Navigazione Italian ì  a Vapore 

Anonima · Sede in Genova · Capit. versato 
L. ll.fiOO OCO

“  I T A L I A -
Società di Navigazione a Vapore 

(Anonima · Sede in Napoli - Capitale 
I versato L. 1 2 .0 0 0 .0 0 0

Linea celere  settimanale del N O R D  A M E R I C A
P a r t e n z a  d a  G e n o v a  i l  M a r t e d ì  —  d a  N a p o l i  i l  

M e r c o l e d ì  —  d a  N e w  Y o r k  i l  S a b a t o  —  D u r a t a  
d e l  v i a g g i o  7 7  g i o r n i .

A P P R O D I  P E R I O D I C I  A  F i l a d e l f i a

L i n e a  S e t t i m a n a l e  d i  L u s s o  p e l  S u d  M m e r i c a  
( S u d  A m e r i c a  E x p r e s s )

P a r t e n z a  d a  G e n o v a  o g n i  M e r c o l e d ì ,  
    e  d a  B u e n o s  J l y r e s  o g n i  S a b a t o

“ r ^ o r d  »  f r a  l ’ E U R O P A  e d  i l  P L A T A  —  D u r a t a  
d e l  v i a g g i o  7 5 - 1 6  g i o r n i .

S e r v i z i o  t i p o  G r a n d  H o t e l  s o t t o  l a  s t e s s a  d i r e z i o n e  d e i  G r a n d i  
A l b e r g h i  B r i s t o l  e  S a v o i a  d i  G e n o v a .

C i n e m a t o g r a f o  e d  O r c h e s t r i n a  a  b o r d o

Linea s e t t i m a n a l e  Posiate n e i  Buenos Άyres
P a r e t n z a  d a  G e n o v a  o g n i  S a b a t o ,  t o c c a n d o  i l  B r a s i l e

LINEA PER BOSTON
e s e r c i t a t a  d a l l a  N a v i g a z i o n e  G e n e r a l e  I t a l i a n a  e  d a l Y l t a l i a

LINEA PER IL CENTRO AMERICA
E s e r c i t a t a  d a l l a  C o m p a g n i a  “ L A F V E L O C E , ,  =  P a r t e n z e  

r e g o l a r i  m e n s i l i  d a  G e n o v a  p e r  C o l o n  e  r i t o r n o .

P i r o s c a f i  a  d u e  e l i c h e ,  m u n i t i  d i  a p p a r e c c h i  M a r c o n i  =  l n c r o -
- c i a t o r i  a u s i l i a r i  d e l l a  R e g i a  M a r i n a  I t a l i a n a .

P e r  i n f o r m a z i o n i  e  b i g l i e t t i  r i v o l g e r s i  a g l i  U f f i c i  e A g e n z i e  d e l l e  
r i s p e t t i v e  S o c i t à .



C O M M E R C I A L I  e  d i  L U S S O
E S E G U IT E  COI PIÙ MODERNI SISTEMI

= =  PER ■■

G U ID E  - RIVISTE - ILLUSTRAZIONI 
C A TA LO G H I - GIORNALI - Ecc.

=  P R E M I A T O  S T A B I L I M E N T O  =

D. GIANINAZZI
V i c o  N o t a r i , 5 -9  GENOVA T e l e f o n o  2 0 - 9 7

SPECIALITÀ RIPRODUZIONI PER INGEGNERI
A S S O L U T A  P R EC IS IO N E

=  C A LC O G RA FIE  E FOTOLITOGRAFIE *



Proprietario 0 . Cazzulino Direttore 0. Tessieri

Cinema-Teatro

U n i v e r s a l e

PORTICI X X  SETTEMBRE 34 bis 

Telef. int. 45-25 - V £ l  ~ Telef·int· 45-25

X X X  GRANDE ED ELEGANTE SALONE 
FREQUENTATO DALLA MIGLIORE SOCIETÀ'

Concts ioDario esclusivo della Mondiale Casa :
La Film H rii s ii co “GloriatJ

01 TCRIN !

X X X  SPETTACOLI CINEMATOGRAFICI 
DI PRIMISSIMO ORDINE DALLE ORE 14 ALLE 24 
ft X CON SCELTA ORCHESTRINA X X



jf Bisforanfe Birraria al Mare
M o l o  G i a n o

Tel "■«« F . ,B C E R N U S C H I  Td 5008 
Pcsizione incantevole dominante il porto e la città

S a l o n e  p e r  b a n c h e t t i

S e r v i z i o  d i  b a t t e l l i  d a  P o n t e  G u g l i e l m o  c e n t .  3 0  —

e  t r a m v a i s  d a  P .  D e  F e r r a r i  c e n t .  1 0

Gran servizio TELFER (ferrovie elettricte) da P. di Francia

i

D. C.

K i n g  G e o r g e  I V
LIQUEÙR WHISKY

T 0551 -C f lT f lR K I
TUTTI COLORO CHE SOFFRONO DI ASMA, CHE SONO 
AFFETTI DA TOSSE, CATARRI, FACCIAI>0 USO DELLA

PASTA BIGNONE
SCATOLA Lire UNA
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APPARECCHI ELETTRICI per  RISCALDAMENTO
APPLICAZIONI MEDICHE - USI DOMESTICI 
IGIENE PERSONALE - PULIZIA e c c .

ASSORTIMENTO di ARTICOLI dei SISTEMI più MODERNI
Novit à  d e l · G e n e r e

E s p e r i m e n t i  d im o s t r a t i v i  n e l  l o c a l e  di E s p o s i z i o n e  e R e n d i t a

V I A  R O M A ,  I O

O G O  A  R I C H I E S T A


